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A molto tempo ho avu* 
to in penfiero di darò 
al pubblico una chiara 
teftimonianza della in- 
dicibile ftima verfo il 
meritevolifsima Nome 
di V. E. , ed andava cercando traile 
Opere che fono ufcite, e che tuttora 
efcono da’ miei Torchi , qual fofie la 
più degna di Voi, e che più di tut» 
fe convenire al voftro carattere , e 

a a " che 




die vi riufeiffe di gradimento , non 
- ; che di guEo nella lettura della me- 
defima . Or fu tal confiderazione , 
faper.do io , quanto V. E. fi compia- 
ce della lettura de’ buoni libri , e 
fpecialmente degli Storici antichi , e 
moderni , rifolfi di confagrarvi , co- 
me fo , la chiave delle antichità Ro- 
mane del celebre Luiggi Vaslet ; li- 
bro , che per la Tua erudizione , è 
ricercato da tutti coloro che voglio- 
no , e defiderano di entrare nella 
Scienza della Storia Romana, che va- 
le a dire della Storia del Mondo, 
giacche, per i Tuoi attacchi^ non può 
quella ; faperfi lenza la Scienza dellé 
altre Nazioni , che quali tutte o fu? 
fon foggiògàte dal Roncano Impero* 
p con elfo Erettamente confederate • 
Certamente quell’ Opera incontrerà il 
pieno guEo dell^E. V. non folo per i 
lumi , che forum ini Era per intenderà 
le cofe antiche , eh’ è la Scienza la piti 
fcfpettabile de’noEri tempi; ma ezian- 
dio per Capere originariamente cIoc*. 
'che con Engólar maeEiia ‘^èferekate 
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per voftro divertimento. Infatti pref- 
fo de’ Romani quali fofsero gli ftru- 
ftienti da fuono , e quale il canto , 
che formano la Mufica, ben fi fa da 
tutti coloro, che le Romane cofe let> 

'te hanno , e laudiate ; e fe tali noti- 
zie riefcono gradevoli, e grate a chi 
la Mufica ignora; confiderate Voi quan- 
to piacere, e gufto recheranno a V.E. . 
che a maraviglia varj ftrumenti Tuo- 
nate , ed a miracolo il cantar pofse- 
dete . E' perche a rendere la* Lette- 
ratura compita fon pur bifognevoli le 
lingue; ncppur Voi rifparmiafte a tal 
dura fatica, applicandovi indefelfamen- 
te alle due lingue dominanti dell’Eu- 
ropa , cioè alla Francefe , ed all’ In- 
glefe; ne’ qual’idiomi fono le più bel- 
le , e rare fcoverte in ogni Scienza , 
ed Arte pulitamente fcritte . Tralafcio 
il concerto ammirabile delle qualità, 
e doti , che adornano 1* E. V. e per 
le quali comparite fuperiore al vofiro 
felfo , ed ammirevole a chiunque ha 
rotore! -di trattarvi ; poiché non vo- 
glio, mettec.ia coptrafto la voftra vir- 
tù, 
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tù , nè dire ciocche univerfalmen* 
te a tutti è conto , e manifefto 
Su tal contemplazione con piena 
confidenza la metto traile voftre ma- 
ni, Eccellentiss. Signora , come 
un’Opera, che non può non elfere del 
vofiro.gufto , e che farà, un monu- 
mento eterno della mia divozione , e 
del profondo rifpetto , con cui mi fo 
gloria di eflere. 

Napoli ló. Aprile 1762, 

Di V. E. 
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tJmiVtfs. Servici or vero 
Benedetto Geflui. 
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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 

O era benilfìmo perfuafo , che in 
una femplice Traduzion dal Fran- 
cefe , potelfe rifparmiarfi a chi 
legge il tedio di quella Lettera . 

Con tuttocciò non ho» fa puto poi 
trattenermi dall’ indirizzargliela, 
fui riti elfo fmgolarmente , che la prelente è una 
Traduzione bensì, ma una Traduzione, a mio 
parere , mal fatta . La mia poca capacità me 
ne fece dubitare fin dal principio , e la fretta 
ftraordinaria, con cui mi è poi convenuto prò. 
feguirla , adelfo me n’afificura . Onde io ho cre- 
duto avere da ciò qualche ragione di fcufarmi 
prelfo i Lettori, fcbbene con poca fperanza di 
elTer per quello nè creduto , nè compatito ; e 
non ottante , che io mi protelli di non avere 
appena avuto l’agio di leggere una fola volta, 
quanto con precipizio erami dalla penna cadu- 
to , difficilmente li vorrà a ciò condonare la 
minima negligenza, non che gli errori più ri- 
levanti , che forfè , e fenza forfè farannovi 
fcorfi . Di tanto rigóre però io non pai lamen- 
to , nè mi maraviglio, anzi a proprie fpefe ora 
m’ avveggo per la prima volta , di elfermi po- 
tuto ingannare , quando sì malamente in fintili 
congiunture giudicava delle fcufe negli altri . 

Quanto a me confeifo con tutta l'ingenuità, co- 0 
me defidererei ardentemente, che quelle dame 
recate folfero un poco meno fincere . Ciò non 
pertanto, lafciato con grandiftìma indifferenza 
il tutto da banda, ragion vorrebbe, che or qui- 
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vi mi diffondefli tifile lodi dell’Opera da me 
tradotta , accennandone i grandmimi pregi , e 
l’utilità , che puotiì da lei ritrarre ; ma oltre, 
che quello fi fa in parte della Prefazione dall’ 
Autore Francefe premeva , crederei con ciò , 
far torto al chiariamo nome di Cndoforo Cel- 
lario » che porta in fronte, e che folo è badan- 
te a conciliarle predo i Letterati, dima» e ve- 
nerazione . Ne voglio temere, che quella pof- 
fa venirle diminuita da quelle pochitiime , tut- 
tocchè forfè fpregievoli annotazioni , ed aggiun- 
ta di cofe , che fuggeritemi dalla memoria , men- 
tre frettololamente tra luceva , non mi ha dato 
l’animo di non trascriverle , non già perchè io 
faccia gran cafo, che fieno per mie riconosciu- 
te, ma lolo a fine di non confonderle con al- 
cune altre fenfatiflime , che trovai già ftampa- 
te in francefe coli’ Opera defla , e che da me 
tradotte fonofi così didime (i) Succedi vamente 
co’ numeri . Del rimanente una fola cofa in- 
torno a ciò mi rimane adire,* cioè, che quan- 
to in tali aggiunte ho come certo aderito , rut- 
to .è fondato iuH’autor tà dì ottimi Autori , Seb- 
bene talvolta la deda mancanza di tempo, che 
m’averà forfè riempta l’Opera d’ imperfezio- 
ni , non m’ abbia permefso di citare i luoghi 
appunto , ove tali notizie furono già da me 
lette. 

Che fe per avventura , con qualche gradi- 
mento verrà accolta queda miapicciola, e pri- 
ma fasica, qualor le molte, e piò gravi occu- 
pazioni me lo permettano, farà feguita in bre- 
ve da un altra di molto maegior pelo, ed adai 
piò conforme alia mia profetitene , e al mio 
genio. . 
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PREFAZIONE 

-DELL' AUTORE. 

£ 

C Osì lungo tempo fiorirono i Roma- 
ni , é tanto lungi porraron elfi le lo- 
ro conquide, che leggendo, come di- 
ce Floro , di quelli le azioni , non la fio- 
tia foltanto s’apprende d’una particolare Nazio- 
ne, ma quella ancora nel tempo ftefio del Mon- 
dointero. Sola quella rifleflìone (ufficiente fem- 
bra a provare quanto necelfario fiali lo (lu- 
dio della Romana Storia y ed a produrre in noi 
il defiderio diconofcere un Popolo, che ha fac- 
to sì gran comparfa fovra la Terra , e fi ha 
tanta gloria aequilìata. Ma v' è_altresi di che 
rifvegliare, la nofira curiofità, qualor penfare fi 
voglia a'maravigliofi progrelfi d’ una Città, che 
da principio fusi miserabile, e che dal più in- 
fimo fiato follevoffi a fignoreggiar le Nazioni, 
ed elfere la Capitale dell’ Univerfo. Al che 
aggiugner fi puote, ritrovarli nella fola Storia 
Romana, quanto generalmente e d’utile, e di- 
lettevole puoflì in una fioria bramare . Si Ve- 
dono in quella gli efempi più riguardevoli di 
coftanza , di generalità , d’ amor per la Pa- 
tria , di prudenza, di coraggio, di zelo. Ne* 

f iiù felici tempi della Repubblica, e primacchd 
a profperità , e 1’ opulenza 1* aveller corrotta , 
vi fi ammira grandezza d’ animo fenza orgo- 
glio; economia fenza avarizia; amor per la 
gloria fenza ambizione ; gran fatti d’ arme 
fenza oppreffioni ; gran potenza fenza tirannia; 
e libertà fenza dilfolutezza . In altri tempi fi 
vede poi quella maravigliofa Città, allorquan- 
do pervenuta era al colmo di fua grandezza , 
ripiena d’ oro » d’ argento , di metallo corni- 
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Prefazione . 

zio, di llatue, di pietre preziofe; s’ammira la 
hiagnificenza delle lue bafiliche , de’ tempi , 
de’ teatri ,. delle naumachie, degli archi trion- 
fali, delle terme, de’ circhi, delle colonne, 
deeli aquedotti, degli obelifchi , de’maufolei, 
e d’ una infinità d’altre fuperbe fabbriche; ma 
nel tempo medefimo deplorali quella illultre Cit- 
tà, data in preda all’ avarizia, all’ ambizione, 
alla licenza, alla difcordia, alla tirannia, e 
fino a tal fegno , che non potendo più foltener- 
fi , e cedendo fotto il gran pefo di fie medefi- 
ma , elfa , che per tanti fiecoli aveva dato leg- 
ge agli altri popoli, fi vede coftretta piegare il 
collo fiotto un giogo llraniero, e perdere a un 
tempo ftelfo e la potenza, e la gloria. 

Tra l’altre cole, che olftrvanfi in quella no- 
bil Repubblica, reca certo non picciolo llupo- 
re, un Popolo, che rozzo da principio, e mez- 
zo barbaro , vedefi incivilire a poco a poco , 
ed ammaellratofi , prender tal genio per le co- 
fe belle, e profittare nelle Scrienze,e nell’Ar- 
ti , quali al pari di quello avelfe fatto per in- 
nanzi la Grecia . Chi avrebbe creduto mai , 
che una Città (labilità dalla forza , e dalla vio- 
lenza, dove il fratello del fondatore fu la pri- 
ma vittima da lui immolata . Riempiuta poi da 
un’ ignorante turba di pallori , di vagabondi , . 
di fuggitivi; impegnata in guerre continue, e 
dove molti de’ fiuoi più riguardevoli abitatori 
colle lor mani coltivavano le proprie poftefiìo' 
ni , folfe per divenire 1’ albergo delle Mule, e 
la patria di tanti eccellenti Scrittori? E pure a 
quella Città medefima,ed al vantaggiofo rico- 
vero, che le bell’ Arti vi ritrovarono, noi dob* 
biamo un gran numero di Storici, di Poeti, 
di Oratori, di Filofofi , di Giureconfiulti , ed’ 
altri Autori tutti eccellenti nella lor profeffio- 

ne, | 
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Prefazione * 

ne» e capaci tutti d’ indirizzar negli Studi, e 
formare il buon gufto in oam forca di Scienze . 

Diverfi libri pertanto delle Romane Anti- 
chtà fono flati finora fritti, afflo di renderne 
più facile, più chiara, e più vantaggiofa la Sto- 
ria. Egli è però vero, che per quanto buone, 
e degne di lode fieno sì fatte Opere, elle fon 
non pertanto ordinariamente o troppo lunghe, o t 

troppo difficili per Gioventù incapace di legger 
tanto, e leggermente nelle Lettere addottrinata. 

Stimo io dunque afflai proprio il porre lor per 
le mani qualche picciola Introduzione a sì fat- 
te vaftiffime notizie, che feri tra in un linguag- 
gio facilmente a loro più intelligibile del lati. 
no,poffla agevolmente formare in effi un’ idea 
generale del militare, e civile governo, delle 
leggi, e coftumanze Romane ; onde eccitata 
la loro curiofità, intraprendan poi la lettura di 
quegli ampi trattati , allor quando faranno in 
‘ iftato di ben capirli . 

Quello è ciè>,che m’ha impegnato a tradur- 
re in francefe un’Operetta fcritra non ha molti 
anni in latino (a), e di cui vien fatto auto- 
re Criftoforo Cellario, benché non fiaG, che do- Londra il 
j>o la morte fua pubblicata. 1711. 

Ma perchè 1 ’ Autore intendentiffimo per al- • 
tro delle Antichità, non aveva avuto agio di , 
rivederla, e darle 1 * ultima mano, ho flimato 
mio obbligo, nel difegno da me intraprefo , di 
render utile alta Gioventù quello Trattato, 
farvi non folo qualche variazione, ma ancora con- 
fiderabili aggiunte , da me credute afflolutamente 
neceflarie, e che a mio parere lo ftefflo Cellario 
non avrebbe difapprovate, fe vedutele avefflr; 
tanto più, che nulla io efpongo, che non fin 
provato da ottimi te(limonj,ed eflratto da’più 
riguardevoli Autori * sì antichi, che moderni. 

A4 E’fo- 
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E* (olito in libri di quella Torta permettere 
una defcrizione delia Città di Roma , e dare 
efarca notizia della Religion de’ Romani , de’ 
lor Sacerdoti, e Cerimonie; cofe tutte, che s’ 
è giudicato ben facto di tralafciare in quella , * 
sì per non preterire gli Tiretti limiti , che ci da- 
mo preferirti , sì ancora per elferfi di tali mate- 
rie da più Autori in diverfi particolari libri 
4 trattato. Contuttocciò non s’élafciato d’inferire 

nell’Opera quantità grande di cofe appartenenti 
alla Religione, e prima di terminare quella Pre- 
fazione s’accennerà il tempo della Tua fondazio- 
ne, epoca necelfaria a fa per fi da chi applicar 
lì voglia alla lettura di quella Horia, e fi toc- 
cherà breviffimamente ciocché fpetta la fua fi- 
tuazione , ed i Tuoi primieri aumenti, aggiungen- 
do a rutto quello due palli confiderabili del vec- 
chio Plinio, che aiuteranno a formare una tal 
quai’ idea della fua grandezza, e magnificenza. 

(a) Attico, L’ Opinione più ricevuta, e comune è, che 

Cicerone , Romolo Ha flato il Fondatore di Roma. Non 
tercolo ^ aveva egli, che 18. anni, quando unitamente 
Entropio, con Remo fuo fratello, e colla compagnia d’ 
ed altri, una gran truppa di pallori, formò difegno di 

(b) Giu- fabbricare una Città, e ne gettò i fondamenti 

libero de" ^ undecimo delle calende di Maggio , cioè a’ 
Emenda- d’ Aprile, giorno poi celebrato perciò da’ 

none temp. Romani col nome di Palilia, o Parilia , ed in 
M ita Puf 7 * q ue ^° § 1 * Autori quafi tutti convengono. Non 
nella Tua" così fuccede però intorno all’anno, in cui ciò 
Hift. feguì ; volendo alcuni (a), che folle fabbrica- 
vi oph. i. ta Roma nel terzo anno della fella Olimpiade ; 
Marcali a ^ tr ‘ ne ^ S uart0 (b), ed altri finalmente (c) nel 
nella fua primo anno della fettima Olimpiade . 

Tab. Cro- Il fentimento però, che a me fembra più ve* 
nol.emol. r j Hmile è quello di coloro, che filfano la fon- 
ai (c) Dio- dazione di Roma all’anno primo della fettima 
nido d’ Olirti- 
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Olimpiade, cioè a dire l’anno del Mondo 5252. 
della Periodo Giuliana 396 2., che viene a ca- 
dere nell’ anno fecondo di Carope , primo Ar- 
conte Decennale d’Atene , fecondo i Marmi d’ 
Oxford, e primo, fecondo l’Alicarnalfeo , fetri- 
mo di Gioatan Re di Giuda, ottavo di Pehach, 
o l'hacee Re d’ifdraele, 458. dopo la ruina di 
Troia, i32.dopo la fondazione (a) di Cartagi- 
ne, 39<5.avanti la nafcita del Grande Aleffandro, 
e 752.prima dell’ Era volgare di Gesù Crifto . 

Quanto alla fua fituazione, ch’era fui Te- 
vere del Lazio , lungi 1 < 5 . miglia dal Mar di 
Tofcana, ecco ciocché ne dice prelfo Tito Li- 
vio ( 6 ) Camillo. 

Non fenza Provvidenza, e gl’ Iddii , e gli 
Uomini già fcelfero quello luogo per fabbricar- 
vi la noltra Città , fono quivi molto falubri 
Colli , un Fiume affai comodo per traghettare 
le biade, che poffono fomminiftrarci le vicine 
Terre, e per introdurvi quanto mandan fui Ma- 
re i lontani Paefi ; al Mare fteffo noi fiam sì 
vicini, che ne godiamo, fenza riferba , tutt’ i 
vantaggi, è così lungi, quanto bafta a porci in 
iìcuro dalle forprefe delle Armate rtraniere, 
noi in fomma nel cuor dell’Jralia godiamo tut- 
to cib,che dalla fituazione può contribuii al- 
Ja opulenza d’una Città . Di figura quadrango- 
lare fu da principio Roma, non occupando, che 
il folo monte Palatino; ma Romolo, o fecon- 
do il fentire di Tacito (c), Tazio vi congiunfe 
ben torto il monte Saturnio , detto ancora dipoi 
Tarpeo, e Capitolino . S’aumentò quindi con- 
fìderabilmente coll’aggiunta di cinque altri col- 
li , cioè il monte Celio, l’Efquilino, il Vimi- 
nale, ed il Quirinale, onde convennele poi 
l’Epiteto di Septicollis in latino, e Enrùxopot 
in greco, cioè iituata fopra fette montagne. A 
L quelli 


Alicarnaflò 
1. 1. Solino 
c.2. Sigonio 
ne’ Farti 
Confolari . 
M. Pride- 
aux n:l fuo 
Can. Chro- 
nic. fondato 
full’ autori- 
tà de’ Mar- 
mi d* Ox- 
ford , ed 
altri Scrit- 
tori . 

(a) Solinus 
c. 34. 

(b) Lib. 3. 


(cì Ann. I. 
U. c. 24. 
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Prefazione. 

quelli colli, eh' erano i maggiori , V unirono 1 2 
tre altri più piccoli, il Pinciano, chiamato per 
l’mnanzi Collis Hortulorum , il Gianicolo, e i il 
Vaticano, e quelli ultimi due, effendo di là dal 
Tevere , comunicavano colla Città per mezzo 
d’ un ponte di le^no, detto Pont Subliciui . 

Venghiamo ade(fo a’ due luoghi di Plinio da 
(a)' Lib. 3. me prometti (a : „ Nella prima Regione d’Ita- 
$*S* lia,d'ce Pittorico (1), è porta la famofa Cit- 

„ tà di Roma, di cui certo Religiofo Miftero 
• „ non permette palefar l’altro nome (2), e Va- 

,, lerio Sorano, il quale mamfeftò un tal nome* 

„ che per ragioni importantittìme,e concernen- 
,, ti il ben pubblico, giammai non fu pronun- 
,, ziato, ricevè torto il meritato cartigo . Nè 
„ fembra fuor di propofito ottervar quivi unan- 
„ tica cerimonia dalla Religione introdotta più* 

,» che per altro , affine di raccomandare ad 
„ ognuno il filenzio fu quetto gran punto, ed 
„ è il rapprefentarfi Tempre la Dea Angerona, 

! cui a’ 21. di Dicembre fi fan fagrifizj , con 
ti una benda , e con un figillo fovra la bocca « 

„ Quan- 

(1) L’ Italia era allora divifa in undici Regioni. 

(2) Angelo Poliziano llb. 1. Epiftola 2. pretende, 
che quello nome fotte Amarilli , Amaiyllis , altri Flo- 
rens , o Flora , in Greco A *(óu<r* , e che quell’ uU 
timo nome non $’ ufafTe, che ne’ fagrificj . Riferite# 
Solino, ettiere opinione di molti , che venuto Evandro 

in Italia, vi trovò una picciola città, rutta fabbrica-* | 
ra lui monte Palatino, da’ Latini chiamata Vale*- 
, tia t e che etto non iflimÒ doverle mutare tal no-* 

me, ma tradulTelo folfanto in Greco , appellandola • 
VàfMi . Quello ha facilmente dato luogo a qualche- 
duno di lofpettare , che Valentia fotte il nome fé- 
gréto di Roma. Si legga Macrobio ne’ Saturnali 
lib. 3. c. 9. fe defiderafi fapere per qual rag'onenert 
fi pcrmcttcfle la divagazione di quetto nome. 
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Tre fazione . 

„ Quando morì Romolo , Roma non avea , 

>, che tre porte (i),e quattro al più. Il circuì- ' 

„ to delle fue mura nel tempo, che i due Ve-^odi Gesi 
• j, fpafiani (a) inficine infieme erano e Imperado- c. 74. 

,, ri, e Ceniori l’anno 826. della (uà fonda- 
„ zione,era di 13200. palli, e racchiudeva fet- 
„ te monti (2) . La Città così circondata *di 
,, mura divide vali in ^.Quartieri , e contene- 
,, va 265. di que’ Quadrivi , o Capiftrade , ove 
„ era foì ito offerir fagrifizj a’Dei Lari. Lo fpa- 
,, zio di quefta Città milurando per linea retta 
,, la diftanza, che paffa dalla colonna millia- 
„ ria, fatta ergere da Augufto full’ingreffo del 
„ Foro Romano ad ognuna delle fue Porte , 

,, ( quelle prefentemente (j) fono ^.delle qua- 


li) Le Porre di Roma fotto il Regno di Romo- 
lo erano . 

1 Porta Magatila, feu Magioni/. 

2 Porta Romanula , feu' Romana , 

3 Porta Carmentalis , furfan eadem , qiue 

Janualis. . 

4 Porta P andana , qure & Saturnia. 

(2) Se vuol fi credere a Vopifco, cap. 39. in Aurei, 
dice di Aureliano, il quale ottenne 1 * Imperio 164. do- 
po i notati qui fopra da Plinio, e regnò folo 6 . an- 
ni, che accrebbe sì prodigiofamente là Città di Roma, 
che le fue nuove Mura, da cui circondavafi , erano 
cinquanta miglia. Ecco le fue parole : Muro* Ur- 
èi* Roma fic ampliavi* , ut quinquagintaprope milita 
vnurorum ejus ambita s teneant . La brevità non per- 
tanto dell’Imperio di quello Principe , le guerre , 
che l’occuparono, e l’immenfità di tal Opera ren- 
dono il fatto affai poco verifimile. 

(3) Aleffandro Donato , così chiamato, lib. I. c. 
21. le diciotto principali Porte di Roma, che veri- 
Umilmente fe non £ occorfo errore nel Tetto , fon 
quelle, di cui Plinio intende parlare. 
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„ li perb convien eccettuarne (t) 12, che pef 
„ elfer così vicine l’una all’altra, ogni due pof- 
» fon contarti per una , ed inoltre fatte altre 
,, antiche Porte ornai abbandonate) monta a 
» 30765. patiti . Che fe vogliali prendere tal 

*1 ni*- 


1 Porta F lami ai a , five F lume nt aita , fot • 
fan & Ratumena . , . 

2 Princiana , five Collatina. 

3 Collina , five Salaria, eadem Quirina- 
li/ . Agonia , Agone» fis , & Salutari ! , 
forfitan & Sangualit cf &a . 

4 Viminali t, qua dr Nomentana , &Ca- 
tutaria , (ir Lavernalis . 

• 5 Ffquilina , five Taurina , & Libiti - 
n tn fis , fo'fan , Ó* Raudufculana . 

6 Navi a , , eb* Macia , dr Labitana, 

& Pranejlma . 

7 Cotlimontana oi’m Querquetulana , 

8 Gabiufa , Metrodti , Metroni. 

9 Latina , Ò* F trentina . 

'V 20 Cnpena . '■ 

li Afinaria. 

; 12 Trigemina. 

13 Portuenfit , five Navali / . • 

•3 14 JanicuUnfis . 

* 15 Septimiana , O* Fohfinalit. 

16 Aure Ha . 

17 Porto Triumphalis . 
i* li Portf inter Aggeret . 

Oltre quefte Donato ne nomina due altre : Piata- 
larts dr Minaci a , ma benché non fappia dove pre- 
cifafcnente sdegnarle , crede , che fieno nomi diverti 
di alcuna delle Porte, che egli ha defcritte , 

(1) Le parole precife dell’Originale fono; /to «r 
duodecim fernet numerentur , che hanno imbarazzato 
non pocd rutti gl’interpreti, lo non avendo ofato in 
nulla mutare il Tefio, le he fpiegate nel fenfo da me 
creduto il pib verifimile, pervadendomi, che Plinio ab- 
bia voluto due , che di quelle 37. Porte , ve n’ erano 24» 


Digitized by lìcjQgle, 


\ 


Prefazione. 

\ „ mi Tur» della predetta colonna milliaria (ino 

,, al capo di tutte le rtrade ma dre di Roma» 
„ cioè (in dove arrivano le fabbriche , e abi- 
,, fazioni, e vi (ì aggiunga la lunghezza delle 
,, ftrade,che vi trr minano , ed il campo Pre- 
„ toriano , fi troverà afcendere il fuo fpazio a 
,, più di 70900. palli . E quando a ciò s'unifca 
„ 1 altezza deal i Edifizj,non fi potrà non for- 
„ mare una giuda id a di Roma , e agevolmente 
„ converraffi non edervi al Mondo città ve- 
,, runa , che a lei polla in magnificenza parago* 
„ n*rfi. Ella è fortificata dalla banda d’Orien- 
,, te da’ terrapieni fattivi da Tarquinio Super- 
„ bo, e che meritano eder podi tra le più mi- 
,, rabili cofe ; imperciocché da quella parte , 
,, che più delle altre riufciva al nemico accef- 
„ fibile , fono d’ un’ altezza uguale alle mura* 
„ glie. Per tutto altrove è difefa da’ muri al- 
„ t (lìmi , o da fcofcefe montagne , a riferva de’ 
,, Borghi , che podon dirfi un’aggiunta , che 
„ fola equivale a molte città. 

Quanto alla magnificenza degli Edifizj di Ro- 
ma , fuperava tutto il credibile, e i fuoi Edifi- 
ci importavano una immenfa profufion di tefo- 
ri. Agevolmente di ciò fi refterà perfuafo fol- 
tanto, che leggafi il 15. Capitolo del Libro 36. 
dello (ledo Plinio , il quale io parimente avrei 

tra- 


che a cagione della loro vicinanza 1’ una all’altra, non 
dovevai fi coniare , che per dodici , ed in tal cafo : fe- 
rnet nume» are Portai duodecim , vorrà dire numerar 
Porte, come le fodero foltanto dodici . Egli è .pe- 
ro vero , le debbo djrla con fincerità , che io credo ef- 
fer errore nelle parole del Tetto, e che in vece di dt*o- 
decnn , convenga leggere dure, cio^ ogni due contarle, 
come le foffer una , ed in tal maniera tutte le Porte di 
detto calcolo fi ridurrebbero a 15. , e più verifimile 
£1 renderebbe lo fpazio da Plinio notato, che altri» 
menu nfpctts a tante Porte fembra un poco Arano. 
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Prefazione. 

tradotto) ficuro , che avrebbe con diletto for- 
prefp un giovane lettore , fé non me n’ avelie 
ritolto la brevità , che mi fono prefiffa . Mi 
contenterò pertanto porne quivi un picciolo fag- 
gio, terminando con effo la Prefazione. 

»» Noi ammiriamo , dice Plinio (a), le Pira- 
c.is. t ,i\. ^ m j £ || K e d’Egitto, nel tempo fteffo , che 
„ abbiamo grandiflìmo foggetro di maraviglia in 
„ Giulio Cefare , che pagò cento millioni di Se- 
„ fterzj (i) il folo terreno della piazza, che vi 
„ fece poi fabbricare/ e fe polfono rifentirli all’ 

„ udir grandi fpefe le Anime avare , Publio 
„ Clodio, quello, che da Milone fu uccifo , 

,, comprò la cafa di fua dimora per quattordici 
,, millioni, e ottocento mila fefterzj (2) , di che 
• ,, io non rimango punto meno forprefo , che 

,, della follia dei Re dell’Egitto. Lo fteffo può 
„ dirfi di Milone medefimo , i debiti del quale 
„ arrivarono alla fomma di fettanta milliòni di 
„ fefterzj (?) eccefto da confiderai come uno 
„ de’ piò gran prodigi, di cui l’umano fpirito 
„ poffa efter capace. I noftri Antichi in quei . 
„ tempi ammiravano la ftupenda larghezza de’ 

„ Terrapieni , i fondamenti maravigliofi deir,. 
„ Campidoglio, e fovra tutto le cloache, che 
„ fuperano fenz’alcun dubbio quanto altro v’ha * 
,, al Mondo di magnifico, e riguardevole, poic- 
„ che per farle è convenuto divider delle mon— 
„ tagne , è ne ftato formato il difegno , e con- 
)f dotta. l’opera in tal maniera, che Roma vi 

» re- 


fi) Che in noHra Monera fanno venti millioni di ' 
Paolini, o fiano due millioni di Scudi Romani correnti. 1 
(2) Due millioni , e novecento fefTanramilia Pao- 
li, o ducento novantafeimila Scudi Romani correnti. 

(.5) Che ridotti in moneta italiana corrente afcen- 
don > al numero di quattordici millioni di Paoli , 
ovvero un millione , e quattrocentomila Scudi Romani, 
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Prefazione» 

retta fopra come in aria fofpefa * appunto co. 
me poco anzi dicevamo di lebe, e può® m 
„ barca andare l'otto tutta quanta la Città. 

„ Allorché M. Agrippa fu Edile dopo edere 
„ (lato Confole, aggiunfe a quella ìmmenla fab- 
brica fette gran canali d’acqua , che rapida- 
fimamente fcorrendo a guifa di corrente, col- 
la fua violenza feco ne porta quanto al luo 
„ corfo fi oppone, e fatti ancor ben fovente più 
’ furiofa per le pioggie , che ingroflandola a 
„ difmilura urtano , e fcotono , e il tondo , ez 
’ lati di quelli condotti; anzi fpeffe volte av- 
„ viene, che il Tevere fletto , rotti gli argini, 
„ fcarica le fue acque , ed allor è , che rom- 
„ pendoli nell’incontrarfi fcambievolmente i Hut- 
ti fanno là dentro un orribile contrailo , fenza 
che per tanto punto fe ne rifenta l infrangimi 
’ fodezza di sì grand’opera. Ella per ifmifu- 
rate, che fieno le pietre, e quant’altro dalla 
, furia dell’acqua là dentro fi llralcina , dimora 
infiettìbile , cadonvi fopra delle cafe , la ter- 
ra è fcolfa da’ terremoti , e le cloache ciò 
,, non ottante fono tutt’ora intere , tutt ora for- 
„ ti, fenza aver ricevuto danno veruno fin dal 
„ tempò, che il Prifco Tarquinto le fabbricò, 
„ cioè p et lo fpazio di quafi ottocento anni (i). 
* « A que- 


Non fi fa, come ciò poffadirG da Plinio , poi- 
ché egli, come appare dal Prefazio della fua Storia 
Naturale, e dalle Sezionile 5. del '4- l,b -’ e ?.ael 
lib.z8. fcriveva quelle colè l’anno di Roma 8$o. Imi- 
to, che ebbe T. VefpaGano il fuo fefto Conlolato, e 
prima di cominciare il fettimo, e pure fi fa certo, 
che Tarquinio Prifco non cominciò a regnare pri- 
ma dell’anno di R rnu 138. E’ facile rimaner per- 
fuafi non eflerfi ciò detto da Plinio, etrovaru (critto 
800. folo per errore de’ Copi® , tanto più , che non 
jnancauo^Codici , che in vece di 8oo. hanno 7«o. 


Digitized by Google 


* I 


6 J 
J» 
5 » 


Prefazione. 

„ A quello propofito io voglio raccontare un fat- 
>> to a(fai notabile, e che da’noftri piò celebri 
„ Storici fu non pertanto paffuto fotto filenzio, 
„ allor quando Tarquinio Prìfco trovavafi occu- 
pato nel lavor? di quefta gran fabbrica , riu- 
„ fava ella penofa, e grave al popolo, che vi 
,, faticava , fino a tal fegno , che alcuni pér 
„ efentarfi da un così nojofo travaglio fi di?d?r 
„ da per loro fteflì la morte ; pensò il Re di ri* 
„ mediare a quefto difordine in una foggia , che 
,, mai non era per lo innanzi a verun caduta ?n 
„ penfiero. Fece egli porre in croce i corpi di 
,, coloro, che da per se ftelll s’ erano uccifi , 
„ affinchè fervilfero di funefto fpettacolo a’.Cit- 
„ tadini , e foflero quindi sbranati dalle beftie 
„ felvagge, e dagli uccelli rapaci, e fuccedet- 
„ tegli così conforme all’intento, che l’inFa- 
,, mia, a’ colpi di cui fon fempre ftati i Roma- 
4 , ni molto fenfibili, e fpefle volte e ftata ca> 
„ gionedi renderli vittoriofi, benché fe ne ftef- 
,, fero colla peggio , rimediò tofto a tanto incon- 
veniente ; febbene in farti fu quefta una fcioc 1 
ca vergogna , giacché nafcere non poteva , che 
dal ridicol penfiero, che avevano di poter do- 
po morte aver onta , e roffore d’un trattamen- 
„ focosi ignominiofo. Or per tornare alnoftro 
9* f<>CS etto > Tarquinio fece quefte chiaviche , o 
„ condotti così larghi , che una carretta carica 
„ di fieno poteva pattar affai comodamente per 
„ tutto. 


(a} MartiaJ. 
l.iz.Ep:g.& 


00 Terraruw Dea , Gentiemgue Roma 
Cui per efi nthil , & nthil fecundum. 
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DE’ MAGISTRATI 


>v 


SESSIONE PRIMA. 

DEL GOVERNO DE’ RE: 


L ’Impero Romano venne amminiftrato pri- 
mieramente (i) da’ Re, che per un ef- 
fetto della provvidenza fucccdetterfi l’uno 
all’altro con sì bell’ordine , e tanto van- 
taggiofo allo Stato, che Roma d’ una delle 
più miferabili Repubbliche, che mai ìncomin- 
ciaffero , divenne la più grande, e la più po- 
tente del Mondo . Romolo uomo di genio 
affatto marziale, ed eroico, ne gettò i fon- 
damenti, fabbricando la Città di Roma (bi- 
le rive del Tevere . Numa Pompilio, che gli 
fuccefle , v‘ introduce la Religione, alloluta- 
mente neceOTaria in un popolo mezzo barbaro, 

B allo 


i 

(t) La Città di Roma fu edificata da Romolo , 
che fecondo Varrone , ne gettò i fondamenti l’an- 
no quarto della feda Olimpiade. 

• r Del Mondo 3152. 

ò od Regno di Gioatan Re di Giuda 6 . 

'' Dopo la prefa di Troja 418. 1 , » 

Avanti Gesù Grido 753. 

1 * - ■ ^ - •* - illl ‘ > ' V • .T. 
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2 Introduzione alla Scienza 

allo ftabilimenro della Repubblica : affinchè s’ 
oflervaffero le leggi della Giuftizia e della Fe- 
deltà , vincoli tenacifiimi e della Società , e 
dell’ Unione. 11 terzo Re Tullio Oftilio am* 
tnaeuru nell’ armi la Gioventù , acciò quella 
novella Repubblica avelTe nel loro coraggio 
come difenderli da’ Tuoi nemici. 

Anco Marzio , che fu il quarto, Tacerebbe, 
(labilità una Colonia , e refofi padrone del Ma- 
ra . Egli provide ancora alla ficurezza dell'al- 
tra riva del Tevere , fortificando il Monte 
Gianicolo , che v’era fituato, e congiungendo, 
lo alla Città con un ponte . 

Dopo Anco Marzio cadde il Regno nelle 
mani di Tarquinio Prufco, Greco d’origine, che 
refe venerabile la fua autorità con li regj or- 
namenti, fenza de* quali chi comanda per or- 
dinario vien difpregiato . 

Servio Tullio, che fu il fello Re, fece il rollo 
di tutto il popolo , numerando li cittadini,per 
fapere quanti ve n’erano , che folfer capaci di 
portar Tarmi, ed informandoli de'loro collumi, 
e delle facoltà, che polfedevano,a fine di talfar 
con proporzione cialcuno nelle pubbliche fpefe - 
Finalmente Tarquinio il Superbo, o il Tiran- 
no, che vogliali dire, portoffi male, unitamen- 
te co’ fuoi figliuoli, che li Romani coftretti a 
fcacciarlo dal Regno, divennero nemici del 
regio governo, ù pofero in libertà, e (i) 245. 

anni 


(1) I Falli Capitolini Meflala , Orofio, ed altri, 
pare che pretendano , ciò feguito il 244. ponendo l* 
ifliruzione del Confolato T anno del Mondo 34?7« 
avanti Gesù Grido 507. della Fondazione di Roma 
. 244. ma quelli non contano imefì ne’ quali Bruto, e 
Collatino amminiftrarono il Confolato alcuni meli in- 
nanzi il cominciamento dell* anno 244. in cui effettiva- 
mente diedero etti il principio al loto governo annuale. 
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anni dopo la fondazione di. Roma, ftabiliro- 
no la Repubblica . Potrebbe fi qui dimandare 
fe l’autorità de’ Re fo(Te alfoluta , o pure di- 
penderti in parte dal rimanente de’ Cittadini? 
Pomponio dice, che la loro potenza era indi- 
pendente , e monarchica . Noi però non cre- 
diamo , che ciò intender fi debba d’una indi- 
pendenza totalmente artoluta , imperocché lap- 
piamo, di che Romolo prevedendo , come gl* 
italiani, non meno degli altri. Europei , non 
avrebbono mai fofTerta una fervitò così dura , 
elefle cento Senatori , degnandogli al gover- 
no della Repubblica , unitamente col loro con- 
iglio ; e fappiamo , che quelli refifteron piò 
volte alle determinazioni di Romolo ftertb . 
Oltre di che un Frammento di Cicerone, che 
lì trova neH’Epiftola 108. di Seneca ci fa fa- 
pere , come da’ Re poteafi appellare al popo- 
lo , e Tito Livio ce ne dà un bell’efempio nel 
capo 2 6. del fuo primo libro. 


• ’t «II. DE* CONSOLI. 

^Cacciati dunque i Re per le loro ingiuftizie 
O tiranniche, fu irtituito il governo de’Con- 
foli, fotto il quale fiorì Róma profperamente 'fi- 
no al tempo de’ Cefari. In luogo d’un fol Ré, 
furon creati due Confoli , affinchè fe 1 ’ un d’elli 
averte voluto commettere qualche eccedo, ve- 
nirte dall’ ugual potenza dell’ àltro impedito. 
Pfcr quello anco fu giudicato bene rèflringere 
tutta l’autorità del loro governo a un anno foto, 
acciò la lunghezza del dominio non li rendelfe 
orgogliofi, e tiranni. Gli ornamenti confiolari 
non erano, che una lunga verte guarnita di por- 
pora , chiamata in latino P rattxta o Purpura , . 
- ... B 2 una 
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una Tedia d’avorio , detta Curulc , ov’ eglino 
s’ ardevano ne’ loro cocchi , Sella Curulis , e 
dodici Littori, che portavano de’ fafci di ver- 
ghe, al mezzo delle quali v’era una fcure,che 
fu tolta poco tempo appreflo da’ .detti fafci 
per la legge Valeria , non eftendendofi tal leg- 
ge però fuori della Città di Roma, continuoflì 
a portar la fcure alla guerra, e nelle provin- 
ce . Il governo confolare è flato 'alle volte 
interrotto : nè intendiamo qui parlare della 
Dittatura, che al tempo de’ Confoli non dura- 
va piò di ò.mefi, è quello Telo nelle occafioni 
piò flraordinarie , e di maggior rilievo , Ner- 
bandoci in altro luogo a trattarne . Diremo 
bensì al prefente del Decemvirato, che il pri- 
mo interruppe il Magiflrato de’ Confoli , e 
quindi dell’ utìzio de’ Tribuni Militari, a cui 
fu conferita tutta la podeflà del Confolato . 

III. DE’ DECEMVIRI. 

(r) ]L primo difegno dà’Romanr avuto nell* 
J- iflruire quello Magiflrato , fu perche , 
fecondo le maffime di Solone , e degli Atenie- 
fì!, componeffero le leggi , e conformafferle al 
genio, ed alle coftumanze Romane. Quindi 
perche la promulgazione di tali leggi aveffe 
tutto il vìgore,che richiede, fu conceduta in tal 
atto a’ Decemviri , quella fuprema autorità* 
che godevano i Confoli. Eglino feron pertan- 
to dieci Tavole, che contenevano le leggi; ma 
perché furon trovate, rifpetto alcune cofe,man- 

can- 


( OQueflo Magiflratofu inflituito l’anno diRo- 
tna 300. del Mondo 3553. avanti GesòCrifto45i. 
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canti', ne aggiunfero due altre, che compirono 
il numero di dodici , le quali fono poi fiate il 
fondamento di tutre le leggi Romane , come 
ne fan teflimonio alcuni frammenti , che ci ri- 
mangono. Abufando però quefto Magiflrato la 
fu a autorità, fu nel fecondo anno abolito, eri* 
tornarono i Contali. 

(i)IV. DE’ TRIBUNI MILITARI.- 
‘•V : » • • • 

M A in progrefso di tempo le Armate fde- 
gnando d’ efser comandate da Capi , che 
rifedendo in Roma', di là difpenfavano i loro 
ordini, s’ ammutinarono, onde di bel nuovo 
convenne togliere i Confoli, ed in lor vece fu. 
rono fpedici dall* Armata al governo della Re- 
pubblica de* Tribuni Militari. Il loro numero 
non era punto determinato, e comandavano a 
vicenda, or gli uni, ed or gli altri. Per mol- 
ti anni continuarono in tale flato le cofe ; ma 
finalmente annoiati i Romani di un tal reggi- 
mento , fi pofero di bel nuovo fotto de* Con- 
foli . 1 • .• ; J 

n. > V. DE’ PRETORI. 

S ubito fcacciati i Re , non creoffi a Roma 
altro Magiflrato , che quello de’ Confoli ; 
ma crefcendo gli affari, e dando effi occupati o 
nella guerra , od in altri pubblici negozi > fu elet- 
. »B 3 to 

■ 1 < 1 ■■ ■ - ■ - 1 ■ 

(1) I Tribuni militari s’ invefliron© della lo- 
ro autorità 1 ‘ anno di Roma 319. del Mondo 
35 65» avanti Gesù Cri fio 441. 
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to Pufizio del Pretore (i), acciò fovrintendef- 
ie in Roma alle caufe giudicali , ma accrefcen- 
do di giorno in giorno la Città) e concorren- 
dovi gran numero di foraftieri , convenne crear- 
ne un altro detto Prxtor Pere^rinus » a cui appar- 
teneva il render Giuftizia agli ftranieri , ovec- 
chè il primo , che appel lavali Prxtor Urbanus 
foltanro potea giudicare le caufe de’ cittadini. 
Pomponio parla di quelli Magiftrati ne’ Para- 
grafi 27. e i 3 . del fuo libro -dell’ origine delle 
leggi, e nel Paragrafo 32. deferire con efat- 
tezzt l’accrefcimento del numero de’Pretori , e 
le funzioni del loro ufizio , dopo la guerra di 
Cartagine , avvegnacchè allora folfero creati tan- 
ti Pretori, quante erano le provincie foggette 
all’ Impero Romano. Ma moltipiicandofi i de- 
litti, furono ftabiliti pubblici Giudizi, e deter- 
minaronfi quelle azioni criminali , delle quali 
doveva il Pretore prendere informazioné . Sono 
i Pretori arrivati in Roma fino al numero d’ 
otto tutti infieme in que’ tempi , che corfero da 
Siila a Cicerone, e Cicerone ftelfo ebbe il pri- 
mo luogo tra gli otto , come egli fte(To nell’ 
Orazione contro Pifone teftifìca. Giulio Cefare 
accrebbe i Pretori fino a dodici ; fotto Augufto 
fe ne contavano fedici, e diciotto nell’ Imperio 
di Claudio, il qual numero diminuitofi dall’ • 
Imperador Tito, riftabiliflì da Nerva . Quanto 
poi a quelli, che giudicavano nelle Provincie, 
appellavano piuttofto Vicepretori , che Pretori, 
benché alle volte chiamati fieno ancora Preto- 
ri . Noi parleremo dell’ Editto del Pretore , 
quando fi tratterà delle leggi , e delle giudi- 
cata- 


(1) L’anno di Roma 588. del Mondo 9641. 
avanti Gesù Crifto 361. 
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cature de 1 Romani . Il nome di Pretore deriva 
dal verbo latino prxire andar innanzi 1 ed altre 
volte prendeva!! in lignificazione più ampia, e 
lignificava Generale d’ Armata.» evqu.ndi Co- 
hors Pretoria è lo Aedo, -che Guardie del Con, 
fole, d’ un Governatore di provincia, o d’un 
Imperadore, Navis Pretoria la Capitana d’ un 
Armata navale , ove rifiede il Grande Ammi- 
raglio, e finalmente Prxtorium la tenda del Ge- 
nerale, benché lignifichi ancora il luogo, ove 
il Pretore rendeva giuAizia. 

VI. DEGLI EDILI. 

(1) T* Romani avevano piti forte d’Edili, tutti 
X però traevano il loro nome Ab JEdibus 
public'is , guas cura bara , dagli Edifizj pubblici» 
do’ quali avean cura . Nel tempo Aedo , che 
, furon fatti Tribuni del pòpolo , furon creati 
altresì due Edili, non falò per adìAere alle 
pubbliche fabbriche, ma’ incora per invigilare 
(il tutto ciò , che vedevafi . Quelli Edili era- 
no di bada condizione, e plebei, e Tito Livio 
ne parla al cap. 55. del 3. libro. V’ erano poi 
altri Edili d’un effrazione piò nobile, e cfjia- 
mavanfi Edili Guruli dalla fedia d’ avorio lor 
conceduta , che era un ornamento ufato folo 
da* MagiArati piò riguardevoli , e quelli pren- 
de vanfi dall’Ordine Senatorio. Tal MagiArato 
ebbe cotninciamento lo Aedo anno, che quello 
de’Pretori , fecondo la teAimònianza , che ne fa 
Tito Livio al cap. 42. del lib. 6 . V ufizio de* 

B 4 gli 


(1) I primi Edili furono creati l’anno di Ro- 
ma 260. del Mondo fs^.avantiGesòCriAo 491. 
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gli Edili Curuli era principalmente d’ incombe- 
re a’ Giuochi , ed agii Spettacoli , ed in pro- 
greffo di tempo , quando tutte le cofe diedero 
nell’ eccedo», dovevano ancora far celebrare ta- / 
li Spettacoli, a lor proprie fpefe. Giulio Cefa- 
re aggiunfe due altri Edili, che avevano cura 
del frumento, e nominavano JEdiles Qereales y 
come afferma Dione Caflio al lib. 45. Quelli 
Edili però erano d’inferior condizione agli Edi- 
li Curuli, ed allorché fi nominano gli Edili , 0 
il Magistrato degli Edili, lenza altro distinti* 
vo, debboniì intendere gli Edili Curuli. 

VII. DE’ TRIBUNI DEL POPOLO. 

* 4 - . ti 

( 1 ) QEdici anni dopo il difcacciamento de’ 

Re , credendo la Plebe Romana d’ efr 
fer foverchiata dalla potenza della Nobiltà , 
fe ne ufcì da Roma , « ritirandoO fui monte 
Sacro di là dal Teverone, non volle ritorna- 
re', fe prima non le fu accordata la creazione 
d’ un Magistrato , che 0 doveva formare di 
perfone del popolo , le quali poteffero agire in 
Senato le caufe della plebe , con autorità d’op- 
porfi anco a’ Decreti dello Steffo Senato . Tal 
opposizione efprimevalì con la parola intercede- 
re , che congionta a un Dativo , Significa pro- 
testar contro alcuna cofa . Sul primo non furon 
determinati , che due Tribuni della plebe; ma 
ben tolto, prendendo quelli tre Coileghi, Si ri- 
duffero a cinque ,* e trentafei anni appreffo ne 

. . furo* • 


(1) Quello Magistrato fu creato nell’anno me- 
desimo , che gli Edili , come l’Autore ha accen- 
nato qui fopra . • 


V ' 


Digitized by Google 


Delle Antichità Romane. 9 

furono eletti dieci, in tal numero profeguendo 
poi Tempre nell’avvenire . Or benché tale ufi- 
zio foife a tutti gli altri inferiore di grado > e 
di onorevolezza, aveva, ciò non ottante, una 
grandittìma autorità , anzi una autorità fupre- 
ma, poiché eflendo i Tribuni della plebe fpal- 
leggiati dalla moltitudine, agevolmente poteva- 
no refiftere a’ Confoli , ed a tutto il Senato . 
Quindi è poi , che ogni anno invettivanfi gl* 
Imperadori della potenza de’ Tribuni del popo- 
lo, e col numero degli anni daché la godevano, 
contratfegnavano li pubblici monumenti da lor 
fatti ergere di tempo in tempo, come a cagion 
d’ ettempio TR. P. Vili. Trtbunicix Poteftatis 
anno ottavo, cioè a dire l'ottavo anno della fua 
podeftà tribunizia . Imperciocché non voleva- 
no eglino eifer chiamati Tribuni della plebe ; 
ma foto far Tapere , che ne avevano tutta la 
potenza , come chiaro apparifce tuttavia negli 
antichi marmi, e nelle medaglie, acquistando 
con tale fpeziofo nome , un afsoluto dominio 
fopra i Confoli, e fovra il Senato. 

Vili. DE’ QUESTORI. 

(i) "C* Ra la Queftura pretto i Romani un ufi* 
IL zio , che prima di tutti gli altri potè* 
vali efercitare , non richiedendo età determina 4 
ta , ed ettendovi ammetta la gioventù anco in- 
nanzi , che arrivatte a trent'anni. L’obbligo de’ 
Queftori confittela nell’ aver cura del danaro 

pub- 


Cr) La istituzione della Quettura fi riduce all’ 
anno di Roma 246. del Mondo 3499. avanti Ge- 
sù Crifto 505. 
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pubblico , porre in cada quello , che rifcuote- 
vano, difporne quando biiognava, e fopratutto 
tenerne le partite regiilrate con ogni efattezza, 
e fedeltà . Nel cominciare della Repubblica, 
era Quello carico de’ Confoli ; ma poi accrefciu- 
tofi il pubblico teforo , furono eletti due Que- 
flori , che lo maneggiadero , e fi didero Qua - 
Jìores Urbani y cioè Teforieri di Roma; ne fu- 
rono poi fatti, indi a qualche tempo, due al- 
tri , i quali dovevano accompagnare i Confoli 
nelle Armate ; ma allor quando crebbe la po- 
tenza della Repubblica , raddoppioffi il numero 
de’Queftori, e fe ne crearono otto. Finalmen- 
te Siila volle, che fodero venti, e di quelli a 
tutti li Governatori di provincia, fe ne conce- 
deva uno, che veniva ellratto a forte , e per 
ciò era tenuto dal Governatore in luogo di fi- 
glio , ed elfo rifpettavafi dal Queftore qual pa- 
dre , riguardandoli da’ Romani le Sorti come 
cola inviolabile, e divina. In altro luogo di- 
remo a che fi riducelfe la Quellura fotto li Ce- 
fari. 

IX. DE’ CENSORI.. . i *■ 

(0 T A Cenfura era un Magiflrato confiderà- 
■A . ut biliffimo , e che rendeva terribile ahi 
efercicavalo, per la fiovrana autorità di caftiga- 
re li pervertì coftutni di chiunque fi fofle . Ella 
ebbe cominciamento fotto il fedo Re Servio 
Tullio , febbene allora piuttofto , che all’ efa- 

me 


(0 1 Cenfori de’ codutni riconofcono la lo- 
ro origine l’anno di Roma 310. del Mondo 356?. 
avanti Gesh Crido 441. - 
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me de’ coftumi, s’applicavano li Cenforì a ri- 
cercare delle facoltà , e del numero de’ citta- 
dini. I Confoli, che fuccetfero a’ Re, l’eferci- 
tarono per qualche tempo; ma nell’ augumen- 
tarfi della Repubblica, fé ne codituì un ufizio 
particolare , e furori creati due Cenfori, che non 
folo dovelfero defcrivere il popolo , ed infor- 
marli delle lodanze , che ciafcun poffedeva ; 
ma ancora per avvertire i coftumi di tutti , e 
punire i malvagi . S’eleggevano nuovi Cenfori 
ogni cinque anni , quell’ era il termine della 
loro autorità ; ma poi fu dimato pregiudicie- 
vole alla Repubblica, che due fole perfone go- 
deffero per ifpazio sì lungo una podedà così 
grande , e per quedo dalla legge Emilia » lì- 
mitodì il tempo di un tanto Magidrato a un 
anno,o un anno, e mezzo. Comecché li Cen- 
fori avevan potere di cadigare le perfone di 
cattivi codumi , furon chiamati ancora Magi- 
ari Morum , cioè Giudici fovrani de’ codumi . 
Li contralfegni d’infamia de* quali fi valevano 
nelle lor punizioni , erano, a cagion d’ efem- 
pio , lo fcacciare un Senatore dal Senato ; to- 
gliere a un Cavaliere il cavallo, e l’anello; 
e privare della cittadinanza un cittadino , ob- 
bligandolo a pagare le impofizioni , dalle quali 
era efente . La Cenfura ebbe fine fotto il co- 
mando de’ Cefari , benché di quando in quando 
foffe ridabilita, come avvenne nell’Imperio d’ 
Augudo, ed in quello di Claudio, e la cagio- 
ne per cui non continuoflì , fu perchè Principi 
così fcellerati temevano non cadeffe la cenfura 
fu’ loro malvagi codumi così bene ^ come fu 
quelli degli altri. 




X. DE' 


12 


Introduzione alla Scienza 

► J • * .« * , i 

X. DE’ GIUDICI CRIMINALI. 


• •*>' 
i» •» 


A Lcuni d’ un rango afsai bafso chiamavanfi 1 
Triumviri Capitala ; altri, che fovraftava- 
no alle monete eran detti Triumviri Monetales $ 
noi li ponghiamo infieme, perchè ve gli hapo* 
fli ancora Pomponio , forfè perchè erano d’un» 
ordine preffo a poco uguale , ma certamente > 
non molto conlìderabile . Quelli, che fi appel- 
lavano Triumviri Capitale s avevano in guardia 
le Carceri pubbliche, ed a loro toccava a far 
punirei colpevoli . Gli altri detti Triumviri, Afo- 
netales (opri ntende vano alle monete, e ne face* 
vano battere quando ve n’era bifogno. 


SESSIONE li* 

♦ * * ' • • 



DE’ NUOVI MAGISTRATI STABILITI . 

AL TEMPO DE’ CESARI . • 

/ . . . , • 


S Vetoniodice d’Augufto, che egli iftituì nuo- 
ve cariche , affinchè maggior numero di 
gente avefse parte nel maneggio degli affari 
pubblici . Noi tratteremo delle più riguardevo- 
li, aggiungendovene ancora alcune , delle quali 
Svetonio non ha parlato . 

u * * / ■* ' . , ‘ . 

I. DEL GOVERNATORE DI ROMA CHIA^ 
MATO PRffiFECTUS URBlS. 

1 

S Vetonio numera tra Magiftrati di nuovo iftì- 
tuiti da Augufto , il Governatore di Roma, 

di 
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di cui l’autorità non Colo era confiderabile in 
Roma SielTa ; ma eStendevafi non meno per 
cento miglia all’intorno . Nel duodecimo Ti- 
tolo del primo libro delle Pandette, fi (piega- 
no didimamente ie funzioni di una tal carica. 
Per vero dire , il nome di Prefetto della città 
è antico, ed altre volte creoflt un Magistrato, 
che m firmi guifa chiamava!! ; ma ciò fu folo, 
o per riparare alla mancanza degli altri, aden- 
ti in oecafioue di guerra , oppure per la fo- 
lenne celebrazione fii qualche feSta. Dovecchè 
nel Regno d'AuguSto tal carica fu Stabilita per- 
petua , fenza alcun riguardo all’affenza di chi 
efercitava gli altri pubblici ufizj, e coll’inve- 
itirura d una potenza , e d’ una dignità affatto 
infoi ita . Balta leggere il 2 . cap. del 6. l i b. di 
Corn. Tac. per rimanere pienamente informa- 
to della differenza , che paifava tra 1’ antico 
Governatore di Roma , ed il nuovo istituito 
da AuguSto. 

H. del capitano delle guardie- 

DEL CORPO , DETTO PR£F£- 
CTUS PRETORIO . 

t -y 

S Otto Cefire AuguSto nacque Sìmilmentdfcla 
dignità di Prefetto del Pretorio , che aveva 
il comando de’ Soldati Pretoriani , o guardie 
del corpo dellTmperatore , ed in oltre ad effo 
apparteneva la cura de’ Prigionieri di maggior 
' conto , la cuStodia de’ quali era cotnmeSfa a * 
Soldati . AuguSto ne creò due , affinchè potef- 
fero fare la guardia a vicenda , e tal regola- 
mento continuò poi Tempre nell’avvenire . In 
certi tempi non ve ne fu, che un folo; ma lot- 
to Commodo fe ne contavano tre , e quattro 
-nel Regno di Collant ino , che diede loro con 
f • U na 
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una fovrana autorità di giudicar fenz’ appello 
l’amminiflrazione di tutto l’Imperio di vifo in 
4. gran parti , e governi , come dal Codice 
delle leggi Romane apparifce . Zolìmo tratta 
diffufamente di quella carica nel fecondo libro 
della Tua ftoria al cap. 74. e feguenti . La po- 
tenza del Prefetto del Pretorio non era certo 
sì ampia al tempo d’Augufto , e fi riftringeva 
alia loia direzione de^le Guardie del Corpo ; 
ma fotto gl’imperatori , che fuccedettero, s’ac- 
crebbe a dilmifura , e quindi a lui toccava la 
fovrintendenza di tutte le Armate, e di tutt’i 
pubblici affari . L’ Imperatore llelfo , dopo ef- 
fere flato eletto, dava al Prefetto del Pretorio 
una fpada , acciò fe ne valelfe a difenderlo fe 
lodevolmente amminiflralfe l’Imperio , ed a pu< 
«irlo fe malamente retto l’avelfe. Plinio trat- 
ta di quello nel fuo Panegirico ,-come anco il 
Compendio fatto da Xifilino fu i libri di Dio- 
ne Caflìo nella vita di Trajano. 

9 ' 

• hi: del gran tesoriero, detto 

•PRAFECTUS ARA RII. 

Ì L pubblico Teforo chiamavano i Romani 
ÌJErarium a diftinzione del Teforo Imperia- 
le chiamato Fificus , e di quello della Milizia» 
che fi diceva /Erarium Militare . Nerone diede 
la cura della Teforeria a’ Miniflri , che fono 
appellati Prxfcfti l Erarii , dovecchè per innanzi 
ne apparteneva 1’ amminiflrazione a’ Quello ri . 
Del redo il Teforo pubblico fu detto anco JEra- 
r'tum Saturni , perchè confervavafi nel Tempio 
di quello Dio ; filmandoli ivi piucchè in altro 
luogo ficuridìmo, per lo gran rifpetto , che por- 
tavano a quella Deità. Il giovane'Plinio par- 
la di quella carica nell’Epiftola 15. del 5. lib* 
- d ice n- 
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dicendo di Cornuto Tertullo, che era flato Tuo 
Collega nell’ impiego di pubblico Teforiere .♦ 
" Mihi Collega in Frxjeclura Aitarti fuit , e i»ì lil- 
mente nella 20. Epiflola del lib. io. fcrivendi a 
Trajano , dice d’ edere flato da lui innalzato 
alla Prefettura del Teloro di Saturno . Il me* 
delìmo Autore nell’Epiflola io. del primo libro 
ci2fa fapere, quello edere un impiego di gran 
conOderazione , e faftidiofiffimo : Maximum & 
molejiififimum ojficium , e nel fuo Panegirico ai 
cap.91. lo chiama di fomma importanza, e fati- 
ca .* Ojficium laboriofifisimum , Ò" maximum . 

IV. DELLA DIFFERENZA, CHE PASSA 
TRA jERARIUM, E F 1 SCUS. 

I Nnanzi a’ tempi d’Augutto , e allorché gode- 
va Roma la fua libertà, tutto il danaro pub- 
blico fi metteva nell’Erario . Ma Augnilo aven- 
do ftabilito un nuovo ordine di governo, ed ef- 
fendo obbligato dallo fplendore, e dalla dignità 
del Pollo in cui era, e dovea follenere, a maggio- 
ri, ed ecceflìve fpefe ydivife le Provincie tra il 
Senato , ed il Popolo , ed erelfe un nuovo Tefo- 
ro per fupplire alla mancanza del danaro pri- 
vato. Quindi per diflinguerlo dal Teforo pubbli- 
co , che dicevafi Ararium , chiamò il fuo Fificus y 
che lignifica cella, o caneflro di gineflre, o (1) 

6 iu °- 

(1) Tifici , Tificeli te, Tificinie , foaa, dice Afconio 
fulla prima Verrina^ di Cicerone , Utenfili di giuo- 
chi Spartea Ùtenfitlia } in cui fi ripongono le grolTe 
fomme di danaro, ove fi deve notare, che Spartum 
propriamente non vuol dire giunco , ma bensì gi- 
neftra, di cui dice Plinio, che nafce in Ifpagna , e 
di ella fi fanno naffe , caneftri , corde , ed anco (car- 
pe. Gli Spagnuoli lo chiamano tuttavia Sparto, t 
gli Italiani, preflb i quali ve «’fe abbondanza, gì- 
neftta . Da Tificut derivò il verbo Confificare, fificalis,&c. 
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giunchi , perchè altre volte confervavali il da- 
naro in limili ceftarelle . Per quello poi tutti gli 
Autori diftmguono diligentemente tra l’Erario, 
ed il Fifco; e Tacito al cap. 47. del fecondo 
libro de’ fuoi Annali dice , che Tiberio rimelfe 
a i Sardi per cinque anni tutto ciò, che dove- 
vano pagare, tanto al pubblico Teforo, quanto 
al Fifco. E nel lib. 6 . cap. 2. fcrive la propo- 
li 3 , che fu fatta di trafportare li beni di Se- 
jano dall’ Erario nel Fifco . 

^ 

V. DEL TESORO DESTINATO PER LE ; 

GUERRE, DETTO ìERARIUM 
' MILITARE. 

V Olle Cefare Augufto, che vi fofTe ancora 
un Teforo a parte, detto Militare, come 
afferma Dione Caffioal lib. 5 5. Perciocché aven- 
do egli cangiate làolte cofe nell’Efercito non me- 
no , che nel rimanente del Governo , volle che i 
Soldati fodero piuttofto trattenuti con una giuda 
paga, ed animati colle ricompenfe , che levati 
per forza , e mandati alla guerra fenza foldo, e 
foto in vigor delle leggi . Di piò egli avea fatto 
un corpo di dooo. uomini deftinaco alla guar- 
dia di Roma . Pertanto gli convenne far nuove 
le 8g‘ >. e *** P altre, quella del ventèlimo da* 
naro, in vigor di cui, tutti quelli, che per la 
morte di alcuno ereditavano qualche fotnma , 
dovevano pagarne la ventèlima parte aU’Erario 
militare, eccqpo in cafo , che gli eredi fodero 
molto poveri , o Gretti parenti del .defonto . In 
tal maniera quella impofizione non riufciva d’ag. 
gravio a neffuno , come anco molti altri efpa- 
dienti , che egli trovò per aumentare quello Te- 
soro. Vedali Dione lib.55. , e Plinio il giova- 
ne lib.7. Ep. 14. e cap. 37. e 39. del Aio Pane* 
g urico a Trajauo . 
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! 

VI. DE’ COMMISSARI DELLE STRADE, 
DETTI CURATORES VtARUM, E DEL 
FIUME, CHIAMATI CURATORES AL- 
VEI TIBERINI . 

I L primo di quelli ufizj fu iftiruto parimen- 
te da Augufto , come fi può vedere al cap. 
37. di Svetonio . Plinio il giovane fa menzio- 
ne nell’ Ep. 15. delib. 5. d 1 un Comminano del- 
la via Emilia, la quale cominciando a Rimi- 
ni, ove terminava la Flaminia, e paffando da 
Bologna, andava a terminare ad Aquilea. V’era 
anco un’altra ftrada detta Umilmente Emilia, 
che palfava per la Tofcana , e per la Liguria. 
S4 trovano tuttavia molte antiche ifcrizioni , 
nelle quali vien fatta menzione delle vie Ap- 
pia , Flaminia, Emilia, e di qualche altra . L’ 
obbligo di quello Magiftrato era d’ aver cura 
per tutta 1 ’ Italia , del rifarcimento di quelle 
Ilrade pubbliche , che erano lnftricate . Celare 
Augufto determinò ancora , che uaUffiziale col 
Titolo di Curatore dell’ Alveo del Tevere, Cu. 
rator Alvei Tiberini ,' cuflodilfe le (ponde di 
detto fiume, procurando, che folfero Tempre sì 
ben guernite, e fortificate , che nel crefcere non 
potelfe traboccare , con grave danno e della 
campagna , e sì ancora della città , come al- 
tre volte avea fitto. V’ è una ifcrizione, che 
’fi può vedere innanzi alle Epiftole di Plinio , 
dalla quale fi ritrae, come lo ftelTo Plinio eb- 
be la fovrintendenza del letto , e delle fponde 
del Tevere. 

* ' . .*• I T 

P »' r '?*! tfc !»»*> •- - ■' ff r <t 

* V * 

" ™ . j ■ *■ • "j' - / ■ 

* v •• v-^r ^ % - ♦ ** * . ***• 
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VI r. DE’ GOVERNATORI D£LLE PROVIN- 
CIE , CHIAMATI LEGATI DI CESARE, 

OVVERO DEL PRINCIPE. 

< * 

Q Uando la Repubblica era libera , i Go-, 
vernatori delle Provincie erano chiamati 
Proconfoli , o Propretori . Auguro can- 
giato l’ordine del governo , divife , e determi- 
nò le Provincie, lafciando lòtto P amminiiira- 
zione del Senato e del Popolo quelle fole, nel- 
le quali non v' erano da temere follevazioni,e 
romori , prendendo poi egliftefioil governo di 
quelle, che tene van bifognodi freno , e di guar- 
nigione . Quelle furon dette Provincie del Po- 
polo, e quelle Provincie di'Cefare, ovvero del 
Principe. Alla reggenza delle prime vi fi man- 
davano Magiftrati, come facevafi per innanzi, 
col Polito titolo di Proconfolo , o Propretori , 
che i'peffe fiate chiamavanfi femplicemente Pre- 
tori. Quelli poi, che alla tella d’ un’ Armata, 
e cpn un affoluto potere eran mandati, nelle 
Provincie dette di Cefare, appellavanfi Luogo- 
tenenti, o Legati di Cefare, o del Principe, 
Legati Ctfaùs, feu Prìncipis. E qui è d’avver- 
tire, come fa dimeftiere diftinguere tra quelli 
Legati del Principe, e i Legati delle legioni , 
Legati Legionum , i quali , non erano , che luo- 
gotenenti generali di qualche Armata , in cui 
però militavano fatto il generai Comandante, * 
che n’ era il capo ,• e di tali Luogotenenti di 
Armata fi fervi Roma tanto fatto de’ Cefari , 
quanto ancora, allor quando era libera, e noi 
ne parleremo più diffufamente in occafio- 
ne di trattare le cofe di guerra . Quanto a’ 
Luogotenenti di Cefare , chiamavafi anco- 
ra Legati Confolari , e i Luogotenenti Ge- 

. > nera* 
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aerali d’ Armata dice vanii non meno Legati 
Pretoriani , perchè i primi fi folevano eleggere 
tra quelli , che ^vetfero già amminiftrato il 
Confolato , ed i fecondi tra quelli, che fodero 
flati Pretoria 

.Vili. DEGLI AGENTI DI CESARE, CHIA- * 

MATI PROCURATORES CrESARIS. 

S Tando la Repubblica di Roma libera dal gio- 
go de’Cefari, e dopo ancora, che efli fe P 
ebbero adoggettita , li Teforieri delle Provincie, 
di cui , come fopra fi dide, apparteneva il do- 
minio al popolo Romano , eran chiamati Que- 
ftori, dovecchè quelli delle Provincie governate 
da’ Cefari furono detti Procuratori di Cefare. Ad 
elìì fpettava la cura delle entrate pubbliche , 
non meno, che del Fifco degl' Imperadori, ed 
v in quelle piccole Provincie , nelle quali non ri- 
fedeVano Legati di Cefare , oltre la cura del 
Teforo Imperiale, dovevano amminiftrarvi la 
giuftizia, con fuprema autorità, come chiara- 
mente fi vede in Ponzio Pilato , che Tacito 
chiama ; (a; Frocuratorem Cafaris. Ma nelle Pro- ^ ^ u 
vincie pià grandi, ove dimorava il Luogotenen* ii.c. 14 .. 
te o Legato Cefareo, tali Procuratori non ave- W E n f ' op- 
tano , che la fovrintendenza delle entrate, *t»o"oxVord" 
del Fifco . Sotto il Regno degli ultimi Impera c.14. Edito." 
dori, il nome di Procuratore fu mutato in quel- nis Parif. 
lo’ di Razionale , come pub vederfiain Eutro Vo P><c. 
pio, (bj ed in Vopifco nella Vita d’ Aure- ^ c ‘ U " 
liano (cj. 


v 
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SESSIONE IIL 

» • . 

DE’ MAGISTRATI NEGLI UDTIMI TEM 
PI DELL’IMPERIO ROMANO . 

. r ** • ' * * i 

ì , 

G L’ impeghi fono non meno dell’ altre co- 
lè foggetti a cangiamento conforme i tem- 
pi ; nè la loro variazione fi riduce al folo no- 
me, ma fi eftende non meno alle funzioni , che 
elercitano . Nel terzó fecola dell’ Era Criftia- 
na , il fupremo Commendator di giulìizia chia- 
mavafi nella Corte degl’ Imperadori , Magìfttr 
' Seriniorum , e prelfo a poco era la llelfa cari- 
ca , che quella da noi chiamata al prefente di Se- 
gretario di llaro , o di Gran Cancelliere . Si leg- 
ge in Eutropio , che Ulpiano ebbe quell’ Ufizio 
fotto Aleffandro Severo. S crini um , che noi di- 
ciamo Scrigno , Pianifica propriamente uno ferie- 
torio , ove fia commodirà di tenerli carta, e li- 
bri . Significa ancora una flanza , ove fi tratta- 
no gli affari appartenenti al buon fe‘rvigio dei 
Principe, e dove le perfone di un tal Magiftra-, 
to fi riducono a deliberare circa gl’ interèlìì fper«* 
tanti al loro ufizio . Or v’erano moltedique-* 
Ile camere, o ridotti, conforme la varierà de’ 
Magillrati , e chiamavafi , Magifler Seriniorum 
quello, che aveva la fovrinrendenza di tutte: 
Scrinium Optilo! «rum dicevafi la camera , o ga- 
binetto del Segretario delle lettere dellTmpe- 
radore. Scrinium Memorix quella de’ Giornalilli, 
o fia di coloro , che regillràvano le cofe fpettanti 
al governo , che accadevano di giorno in gior- 
no . Scrinium Libellorum quella del Segretario 
delle fuppliche. Scrinium Difpofitionum quella , 
ove fi regillràvano le determinazioni , eglìor- 
v . : dini 
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dini dell’Imperadorc; e finalmente Scrtnium Ve» 
Jlimentorum s la guardarobba Imperiale . Per mag- 
' gior chiarezza di tutto quello , balla leggere 
ciò , che n’anno lafciato fcritto Saimazio fo- 
pra Alelfandro Severo in Lampridio, cap. 3.1,, 
il Cellario in Sello Rufo ai cap.'22.0ltre a’ già 
detti, vi furono alcuni Uffiziaji, che fi chiama- 
vano, CorreùìoreS Italix Provinc'tarum, eh' e quan- 
to a dire Governatori delle Provincie d’Italia. 

Quindi è, che dal Codice di GiuOiniano, dal 
libro intitolato . Notitia Diqnit.uum ulriufque Im- 
perli , e dalle antiche ifcrizioni, fi fa menzione 
, de’ correttori d’Italia, cioè della Tofcana, del- 
la Lucania, della Calabria, de’Bruzi , e qual- 
che volta, febben di raro,de’Paefi ancora fuori 
d’Italia, come farebbe della Schiavonia, d j ll’ 

Ilìria , e dell’ Affrica . Clic tal nome Correclor 
■ corrifponda al nollro Governatore , ne fa fede 
Tetrico,il quale prefo in guerra prelfo Scialon 
in Sciampagna da Aurelio Imperadore , fu fac- 
to Governatore di Lucania , come di^« Eutro- 
pio, Corredar Lucanie fuit ; il che traducendo 
Peanio, lafeiò fctitto.- rie [My èìriTphrltnv brx. 

^3 <rh Axxx/3'i E\o tpyiaf t eh’ è qunnro a dire in 
noflra lingua , lui eifere (lato eletto Governa- 
tore . 

Pervenuto pofeia all’ Imperio Coflantino il 
Grande, (labili quattro grandi Ufiziali, col ti- 
tolo di Prefetti del Pretorio , o Capitani delle 
Guardie del Corpo, che dir vogliamo. Ad ellt 
diede una fovtana autorità nelle Provincie alla 
lor cura cominelle . Il primo maneggiava rutti 
gli affari dell’Oriente,- il fecondo della Shcia- 
vonia; il terzo d’Italia, e dell’Affrica; ed il 
quarto quei delle Gallie , del Portogallo, e di 
Spagna ; ed è flato particolarmente in riguardo 
di quelli Governatori , che furono fatte le leg- 

C 3 gì 
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gi del Codice. Ora perchè moire Provincie 
Ita vano Cotto il governo d’ un Colo, quindi è, 
che quelle Provincie ov’ eSTo non rifiedeva , s’ 
amministravano daTuoi Luogotenenti, detti Vi-, 
carj, che avevano Cotto di loro altri Magiftra- 
ti, de’ quali ciafcuno, quantunque inferiore, go- 
vernava un’intera Provincia. Tali Magistrati, 
alcuni avevano titolo di Governatori Confola- 
ri,non già perchè folTero altre volte flati Con- 
foli, ma perchè erano lor concedute nel lor go- 
verno le infegne,e i confolari ornamenti. Altri 
dicevanfi Prefidenti, altri Conti, e finalmente 
altri, che avevano anche il comando delle Trup- • 
pe che flavano di prefidio nella Provincia, chia- 
maronfi Duci . Di tutti quarti Magistrati fi fa 
CpeSTe fiate ricordanza nella defcrizione delle 
Dignità d’amendue gl’Imperj, di cui s’è parla- 
to di (opra. Ogni Vicario del Prefetto del Pre- 
torio aveva Cotto la Cua giurifdizione una deter- 
minata Diocefi . Ciocché allora chiamavafi Dio- 
cefi conteneva piu Provincie,che unite faceva- 
no un Governo , amminiftrato da un Col Vica- 
rio. Quefli aveva Cotto di Ce tutt’i Governato- 
ri di tali Provincie, che Cecondo la grandezza del 
PaeCe va alla lor cura comme(fa,e molte volte 
ancora conforme la volontà degl’imperatori fi 
distinguevano per li titoli detti poc’ anzi . E 
ciò Sìa detto al prefente di ciò , che appartie. 
ne particolarmente alle Provincie. 

S’introduSCero allora ancor nella Corte novelle 
dignità , e nuovi ufìzj , quali Cotto i medesimi 
titoli, e Singolarmente Cotto quello di Conti. 
Quindi fi troveranno Covente nel primo libro 
del Codice gl’infrafcritti titoli : De Officio Ma$i~ 
jìri Offc'torum, del l’obbligo del Gran Martro di Ca- 
fa dell’ Imperatore , che noi chiamiamo ancor . 
Maggiordomo . De Offe io Comiri a [aerar um Lar- 
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ffitionum, degli obblighi del Teforiere Imperiale, 
giacché dagli eruditi fi crede, che Comes facra- 
rum Largitìonum , fia ciò , che innanzi chima- 
va fi Sacri JErarii PrjfeBus . De officio Comitis re • t 

rum privatarum , ufizio del Teforitro dellVntra- 
te Straordinarie del Principe , -che alle volte fi 
trova e(fer chiamato : Privati JErarii Prafetìus. 

De officio Comitis Sacri Palati i : dell’ ufizio del 
Conte Palatino \ Quelli era un Ministro confi- 
derabile, che amminifirava la giudizia , ano- 
ine dell’Imperadore : De officio Comitis Sacri Pa~ 
trimonii , del Teforiere del danaro proprio, e 
particolare dell’ Imperatore , e molti altri fi- 
ntili ufizj di Corte . 

DE' TITOLI D’ONORE. 

. : * , % . * • t • 

A Mifura, che andavan crefcendo in Roma 
i Magistrati , e le Leggi, nafcevano ancora 
nùovi titali di distinzione , e d’ onore . Tra 
quelli il più riguardevole,erafi quello di Nobi- 
liftìmo, che davafi foltanto a’ Cefari , a quelli 
cioè , ch’e'rano deftinati alla fuccefiion nell’Im- 
pero, a’ quali fi dava frattanto quello nome per 
distinguergli dall’Imperatore medefimo,che foto 
aveva il titolo d’Augufto. Così anco a’ noftti 
tempi 1’eletto per fucceder all’ Imperator d’A-, 
lemagna, chiamali Re de’ Romani. Benché pro- 
priamente non vi foSfer, che i Cefari, a’ quali 
ù do velfe il titolo di Nobiliflinw, eSlendevafi 
ciò non ofiante ancora a quelli della famiglia 
dell’imperatore, ma quello per favore (ingoiare 
del medefimo Principe . Quanto poi a’Miniftri 
pubblici eran elfi distinti conforme al grado, 
che pofiedevano co’ titoli d’ Egreg} y PerfettifJìmi t 
Chiariffimi , Spettabili , e lllu/ìri . E qui bilogna 
ofiervare , come quelli, che dicevanii Spettabi- 
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li, alle volte fono chiamati ancora Chiariflìmi, 
dimodoché quelli due titoli fi può dir, che 
convenilfero ugualmente aduna ftèlfa dignità. 
Ecco dunque i titoli onorevoli tifati fotto l’Im- 
perador Coftantino il Grande, ed i Tuoi Suc- 
celfori , defcritti per ordine dal minore al piò 
riguardevole, e fublime : Eqregiatus. Perfetti f- 
[imatus , Plariffimatns , lllufiratus , Nobiliffima - 
tur. Vedafi fu quella materia Guido Pancirolo 
nella defcrizione delle dignità de’ due Imperi, 
càp.2.5.4. 


ss v^rvssv^vs v#v sv^^c^rv'sv^rpVTjrv 

t % 

CAPITOLO IL 

t # 

DEGLI AFFARI DI GUERRA 

PRESSO I ROMANI. 

I. DEGLI UFIZIALI DELLA MILIZIA. 

L ’Impero Romano G ftabilì coll’ Armi , e 
coll’Armi fi confervò,febbene non ricono, 
ice tutta la fua grandezza da quello fol mezzo, 
avendovi contribuito grandemente i coltami , 
le leggila retta amminiftrazione della giustizia, 
e lo lludio delle belle lettere , che dal com- 
mercio co’ già vinri popoli ebbe i fuoi progref- 
fi, e la fua perfezione. Alla militar Difciplina 
de’ Romani dieder cominciamento i Re Tulio 
Oftilio, e Tarquinio Prifco, quindi s’accrebbe, 
ed anco fi può dire, che fi perfezionalTe lotto 
de’Confoli. Ad elH apparteneva in que’ tempi 

l’am- 
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J 1 amminiftrazione della guerra , e quando era 
accefa in più differenti luoghi, fi dava la dire- 
zione delle Armate a’ Pretori, e di quà è poi 
venuto , che tutti i Capitani generali qualche 
volta fi trovano chiamati col titolo di Pretori , 
e da quefto fteffo chiamoffi ancora Coorte Pre- 
toria il Reggimento del Comandante fupremo ; 
Nave Pretoria la Capitana, in cui dimorava 
il Grande Ammiraglio ; e Soldati Pretoriani 
quelli che facevano il Corpo di Guardia dell’ 
Imperatore, come fi difle di Copra , parlando 
de’ Pretori . 

Ne’grandiflìtni, ed evidenti pericoli della Re- 
pubblica creavafi un Dittatore, che ammini- 
ftrafle la guerra ,• nel tempo fteffo s’ eleggeva 
ancora un Capitano di Cavalleria , il quale col 
titolo di Maeffro de’ Cavalieri combatteva , 
foggetto però alla direzione, «ì agli ordini del 
Dittatore. Il Comandante generale era appella- 
to Duce,o Supremo Duce, e gli Uffiziali Sub- 
alterni, de’ quali il numero andava ordinaria- 
mente del pari con quello delle legioni , da 
principio fi differo Legati, e poi Legari delle 
Legioni , appunto perchè ciafcun d’ effì ne co- 
mandava una . Altri Ufiziali immediatamente 
(oggetti a’ fopradetti Luogotenenti General. , 
chiamavanfi Tribuni de’ Soldati, il dovere de’ 
quali era quali lo fteffo, che de’noftri Coforel- 
li di Fanteria. Da principio non fé ne cotta- 
vano che rre per ciafcun» legione, perchè al- 
lora non eran compofte le legioni le non di re- 
mila uomini,* ma poi divenute quelle piùnu- 
merofe , e più forti, s’accrebbero ancora i tri- 
buni de’ Soldati, arrivando fino a fei per igni 
Legione, e ciafcun d’ effi comandando a riile 
uomini in circa ; e per quefto poi da Pluteo, 
e dagli altri Scorici Greci chiamaronfi x ,Kl *P il3 

a- 


(a) Lib. i 
cap. 9. 
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Cbiliarchi, che è quanto a dire Comandanti di 
mille uomini . Ufiziali Subordinati a’ Tribuni 
de’ Soldati erano i Centurioni , de’ quali il prin- 
ci pale ora detto Primipilus , o Primi Pili Cen- 
turia, perchè Primut Pilus , lignifica la prima 
Centuria della Legione . Egli aveva ancora il 
titolo di Duce , di Prefetto della Legione, e 
di primo Centurione, ed allor quando lafciava 
la Milizia, andava del pari co’Cavalieri , e rite- 
neva il nomedi Primipilario . A lui fi pacava- 
no gii ordini de’ Tribuni , aveva la Sovrinten- 
denza degli altri Centurioni, ed alla fua cura 
era commedia l’Aquila Romana , infegna prin- 
cipale della Legione . Ogni Centurione aveva 
Lotto di fe un Luogotenente, col titolo di Optio , 
col qual nome dimandavafi ancora Ufiziale di 
cavalleria, de’ quali tutti i Decurioni avevano 
uno Torto di lofo. Finalmente ogni centuria di- 
videvafi in Decine, chiamate Contubemia , per- 
chè alloggiavano dieci per dieci Lotto una me- 
defima tenda , e quello , che lor prefedeva fi 
dille, Decanus , o Caput Contuberni! . Alle vol- 
tt fi dava il titolo onorevole d’imperatore anco 
al un Generale d’ Armata , ma ciò folo in oc- 
casione d’aver riportata qualche infigne vitto- 
rii, e terminata la guerra, dopo aver trionfa- 
to, perdeva quello titolo, in maniera però, che 
poteva riacquiftarlo in qualche altra campagna. 
Quindi Tovente leggiamo, che un fol Personag- 
gi* è fiato due volte, Tei volte Imperatore; e Ta- 
cito (a) dice, che Augufio lo fu ventuna volta , 


II. DELLE LEGIONI. 


E .ano le Legioni il nervo, ed il piò forte 
delle Armate Romane. L’Etimologia del 
lor |iome deriva dal verbo legerc, che vale Sce- 
glie- 
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gliere, perchè compofte di Soldati fcelti , eva- 
lorofi . Sotto i Confoli, quando occorreva far le- 
ve di Milizie, radunavano in Campidoglio alla 
prefenza de’ Confoli , e degli altri Uffiziali tutti 
quelli , che da’ diecifette anni fino a’ quaranta 
erano capaci di portar 1’ Armi, e i Tribuni Mi- 
litari , ciafcun per ordine, fceglievano quei, che 
(limavano più atti alla guerra , e ne formava- 
no le legioni . Varrone dice , (a) che le pri- ^ ^ 
me legioni non furono , che di 3000. uomini, l. L. 
numero corrifpondente a quello de’ Tribuni, che • 
comandavano , non contandofene allora, che 
tre per ciafcuna legione . Plutarco all’incon- 
tro, nella vita di Romolo ci fa fapere , che 
appena fabbricata la Città di Roma , fcelfe tut- 
ti quelli , che più capaci erano di militare » 
formandone legioni di 3000. fanti , e 300. ca- 
valli, e che ricevutifi indi a non molto i Sa- - 
bini nella Città, ed uniti a’Romani, raddop- •>«.. 
piò le legioni , accrefcendo ciafcuna d'effe fi- 
no a’ 6000. fanti , e 600. cavalli (1) . Dioni- 


(1) Dopo la pace, di cui furon cagione le donne Sa- 
bine , come l’erano fiate della guerra, Romolo ag- 
giunte alle legioni formate già di foli 3000. fanti, e 
300. cavalli , alcuni foldati } ma non certamente in 
sì gran numero , che ciafcuna legione forte comporta 
di óooo. fanti , e 600. cavilli, t malamente fembra, 
che fra fiato intefo Plutarco, il quale non ha voluto 
diPaltro, fe non , che unendoli i due popoli Sabini e 
Romani , Romolo formò d’ amendue due legioni a, 
ciafcuna di 3000. fanti , e 300. cavalli 4 che unita* 
mente formano un corpo di éooo. fanti , e 600. caval- 
li . Egli però vero che fe non in queftaoccafione, 
certamente poco dopo la legione Romana arrivava 
in tutto a 400. foldati, d* onde alcuni vogliono, che 
prendeffe il nome di quadrata , febbene da altri 
s’ attribuifce ciò alla figura quadrangolare dalle le- 
gioni tenuta nelle ordinanze. 
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(a) Lib. 6 . fio Alicarnalfeo nora (a), che P. Val. Publico!» 

la poco dopo il difcacciamento de’Re fece die- 
ci legioni , e che in ognuna miliravano 4000. 
foldati. Parimente Tito Livio lafciò fcritto , 
(b^Lib. 6 ‘ che (b» nella guerra de’ Volfci circa l’anno di 
Roma 574. (1) L. Fur. Camillo, che ammini- 
flravala, fece leva di quattro legioni, che tutte 
(c) Lib. 7. inficine compivano il numero di 16000. uomi- 
c. 25. ni . Noi vediamo nel mcdefimo Autore, che (c) 

* trentanni dopo ricufando i popoli del Lazio di 

. fornirei Romani di foldatefche , furono da que- 
lli melfe infieme dieci legioni , delle quali o- 

gnuna contava 4200. fanti , e 500. cavalli . 
Intorno a quelle diece legioni è nel fecondo li- 
bro d’Eutropioun error manifello, perciocché vi 
fi dice, che la fomma di quelle milizie afcen- 
deva a più di 60000. uomini . Ma v’ è gran 
probabilità di pervaderli, eller quello uno sba- 
glio del copilla,che facilmente avrà notato in 
vece di XL. LX. trafponendo così inavveduta- 
mente le figure di tali numeri. Circa dieci an- 
[*Tit.Lhr. n i dopo i Romani facevano le loro legioni (d) di 
1 ' ' c> ' 5000. fanti, e 300. cavalli; e ’febbene Giulio 

Lipfio pretenda, che debbafì leggere in lìmil luo- 
gu non 5000. ma 4000. , confelTa nondimeno , 
che nella feconda guerra Cartaginefe furono af- 
fé) T. L. 1. fidate legioni di 5000. fanti , e 300. cavalli, ap- 
22.C.37.P0I. parendo ciò chiaramente (e) in Tito Livio (f) 
1.2£ag.u2. e Polibio , come anco nello lte(To numero di fol- 
dati furono, al dir di Fello, le legioni, dhe 
feco conduce Mario , quando il 646. di Roma 
pafsò in Numidia. Da tutto quello chiaramente 
appare, che il numero de’ foldati d’ una legio- 
ne, tanto ne' tempi antichi della Repubblica, 

quan* 


(f)Tit.L.l 
2 9. cap.24. 


(1) Del Mondo 3627. avanti Gesù Criflo 377. 
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quanto fotto rle’Celari mai fu determinato, e cer- 
to, ma variavafi conforme le circoftanze de’rem- 
pi , oppure anco a capriccio de’ Comandanti . 
Egli è però da offervare , che la maggior o mi- 
nor foldatefca d’ una legione non induceva ve- 
run cangiamento in ordine alle coorti, a’man i- 
poli, od alle centurie, ma come dice Aulo Gel- 
Jio (a) full’ autorità di Cincio , antico Scrittore, 
era inviolabile , che nelle legioni vi folfer Tem- 
pre dieci coorti , trenta manipoli , e felfanta 
centurie , di forte , che fe la legione era più 
numerofa , più numerofe erano ancora le coor- 
ti , le centurie, i manipoli; ed ancorché la le- 
gione folfefi minore di dooo. Uomini, non per 
quello le Centurie mutavan nome , fehbene non 
erano più compolle di 100. foldati , ne le co- 
orti , tuttocchè minori di 500. uomini , celiava- 
no di chiamarli . Il manipolo conteneva due 
centurie ; ma in fuccello di tempo cangiara li- 
gnificazione, manipolo era lo ftelfo, che con- 
tubernio, cioè di dieci foldati, con il loro Ca- 
po detto Decano, come afferma Vegezio (b). 
Comecché molte legioni erano nell' Imperio 
Romano ; fi dillinguevano coll’ordine del tempo, 
in cui erano iftituire . Quindi dicevafi prima, 
feconda , terza , decima , ventèlima legione 
ec. e così i foldati di quelle legioni fi chiama- 
vano Pùmani , Secundani , Tertiani , Decima- 
rli , Viqeftmani , &c. Ma benché lovente avve- 
niva, qhe diverle legioni in diverli luoghi fi 
alfoldavano nello ftelfo tempo , e col medefimo 
ordine , e nome di Prima , feconda , ec. ufavano 
per diftintivo qualche altro titolo prefo , o dal 
nome degl’ Imperatori , come Augufta , Claudia- 
na, Galbiana , Flavia, Ulpia , Trajana , An- 
tonina, ec. o dalle provincie., alla foggezioa 
delle quali s’erano impiegati, e quindi l’artica. 

Gal- 

' • 1* 


(a) Lib. 16. 
c. 4. 


(b) Lib. 2. 
c. 13. 
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Gallica, Scitica, Arabica, Macedonica, Ifpanì- 
ca , ec. o da’ luoghi ove prima avevano fog- 
giornato , Italica, Fretenl'e , Cireniaca , ec. o 
dagli Dei, fotto la protezione di cui fi diceva- 
no effere gl’ Imperatori , che le aveano asol- 
date, Minervia , Appoihnares, ec. o finalmen- 
te prendevano elle da qualche altro particolare 
avvenimento il nome loro , come Gemina, Ad- 
jutrice , Marzia , V ittrice , Ferrata , Rapace , ec. 

III. DELLE DIFFERENTI SORTE DI. SOL- 
DATI , CHE COMPONEVANO LA 
FANTERIA, E DELLE LORO ARMI. 

\ 

O Uattro diverfe qualità di foldati compone- 
vano la Fanteria de’ Romani. Alcuni (i) 
chiamati Veliti , erano giovani armati al* 
la leggera, che ordinariamente prendeva pofto al- 
la tefta dell’ Armata . Altri detti Adati dalle 
afte di cui andavano da principio armati; ma 
che poi abbandonarono , come incomodo trop- 
po , erano d’ una età più avanzata , e folevano 
occupare nel Campo le prime file, lafeiandole 
' feconde ad altri d’un’ età più vigorofa , e florida, 
che appellavanfi Principes ; forfè perchè innanzi, 
che folle iftituita la milizia degli Aftati , o A- 
labardieri , avevano in coftume ai dar elfi comin- 
cia- 


(i) Ne* fatti d’ Arme non avevano i Veliti proprio, 
e determinato luogo da combattere , in cui Tempre pren- 
defler pollo, ma a guifa di corpi volanti Correvano 
ove più loro tornava in acconcio , o per reggere il 
fedo delle milizie, o per divertire il nemico, oper 
romperlo quando incominciava a piegare , e difor- 
dinarfi , ed éffi erano ancora, che per lo più fcara- 
mucciando attaccavano le battaglie. 
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ciamento alla battaglia . I Triarj finalmente , 
che occupavano nelle ordinanze il terzo luo- 
go , da cui anco traevano il loro nome, era 
una milizia veterana , e d’ ammirabil valore, 
e fortezza . 

I Veliti , così detti dalla loro deftrezza , ed 
agilità quafi Volanti , ebbero i loro principj l'anno 
542. in occaCone della feconda guerra Punica, 

Salivano quelli talvolta in groppa alla cavalle- 
ria , ed erano così pronti tanto a montare, quan- 
to a fcendere al pritno cenno , che lor folfs da- 
to , che ben foveute ne ricevè la cavalleria 
confiderabil foccorfo , e riportaronlì col loro mez- 
zo ben fpelfo fegnajate vittorie . Al riferir di 
Polibio (a), e di Tito Livio (b) uno feudo ton, 00 Polib. 
do di legno, fodrato di pelle , detto Parma , un T * lt< 
leggeriffimo elmetto , coperto per lo più della Liv. libi 
pelle di qualche fiera, una fpada alla fpagnuo- 3 8 - c * »*• 
la, e fette dardi , chiamati HaJlaVelitares , del- 
la grolfezza d’ un dito , e de’ quali il ferro era 
lungo un palmo, e il legno tre piedi ^faceva- 
no tutte le loro arme . Innanzi ancora l’iftitu- 
zione della milizia velite , ebbero i Romani 
de’ foldati leggieri , chiamati Rorarii , ed Accen - 
fi; ma i loro impieghi erano ben diverfi da quel 
de’ Veliti, contandoli tra quelli i Lanciatovi , gli 
Arcieri , ed i Frombolieriy milizie , che ferviva- 
no anco al tempo de’ Cefari . Quanto agli À- 
ftati, o Alabardieri, a’ Principi , ed a’ Triarj 
avevan efli per lor armi uno feudo a foggia di 
mezzo cilindro , largo poco più di due piedi, e 
lungo quattro . Quello e ben diverfo dalla Tar- 
ga, detta in latino Clypeus , che era perfettamen- 
te rotonda. Lo feudo componevafi da molti pez- 
zi di tavola , che unite infieme , e coperte di 
cuoio erano guernite con ferro ; e nel mezzo ave- 
va una rialzatura , detta Umbo> ordinariamente 

tutta 
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tutta di ferro, ed alle volte d'oro. Cingevano 
una fpada alla fpagnuola , portavano elmo di 
bronzo , con pennacchio , e calzari fimilmente 
di bronzo in difefa delle cofcie , e delle gam- 
be. Portavano due dardi , o lance, di cui una 
ara più grorta dell’ altra , e di figura o tonda, 
o quadra , con uncini da due parti . L’ aita di 
quelli due dardi era lunga quattro piedi , e mez- 
zo , ed altrettanto il ferro , febbene penetrando 
quefto più di due piedi nel legno ; ore era fer- 
mato con più chiodi , faceva , che tutta la lan- 
cia non forte più lunga di fette piedi,- lagrol- 
fezza-, o diametro della maggiore era tre dita, 
ed ambedue (lavano attaccate ad una legatura 
di cuoio, chiamata Amentum , coll’aiuto di cui 
potevano, dopo averla vibrata, riacquirtarla ben 
torto. Tutti gli uomini d’arme fi fervi vano di 
quelli gran dardi , eccetto i (i) Triarj, che ufava- 
nole labarde . Di varie fogge erano le corazze, che 
portavano, altre di ferro, altre di bronzo ; alcune 
fatte a figlie, od a picciole fquame, e quelle 
lì dicevano Lorica barn a tee . V’ eran corazze , 
che cuoprivano tutto il corpo , appellate Cliùa- 
ni , ed i faldati che fe ne rivenivano , eran 
detti C libanariì , CataphraSli , armati cioè dal 
capo a piedi . Egli è perù vero, che tal Torta 
d’armatura , era in ufo piuttofto tra i Perii , 
e gli altri Orientali, che preffo i Romani. 

IV.’ DELLA CAVALLERIA. 

I N ogni legione .eran due cflrpi di cavalleria, 
detti Ale , perchè , come dice Aulo Gel- 
ilo, 

— m — — — 1 ^—— — ^ • 

(i) E’ da notaresche quantunque poco nume-* 
rotti forte la legione , i faldati Triarj eran Tem- 
pre feicento. 
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lio, prendeva porto a’ lati delle legioni, come 
l’ali degli uccelli . La cavalleria d’una legione 
fi di videa in dieci corpi , chiamaci Tarme , cia- 
fcuna torma , o compagnia era di trenta ca- 
valli, fé in tutto erano trecento , come per or- 
dinario dovevano edere, che fé fodero flati più, 
o meno, le compagnie ancora erano a propor- 
zione maggiori , o rdinori , ma però Tempre 
dieci . Ciafcuna compagnia fi divideva in tre 
decurie, alle quali fovrartava un ufiziale , chia- 
mato decurione , de’ quali il primo eletto co- 
mandava non folo alla Tua decuria, ma al l’al- 
are ancora, non eflendo gli altri due, che Tuoi 
luogotenenti \ ciò non oftante ciafcuno de’ de- 
curioni aveva fotto di se un altro ufiziale Tubai- 
terno, chiamato Optio . Quelli, che comanda- 
vano Tali eran detti , Prefetti della cavalleria. 

Larmi di tutti i (òldati a cavallo erano, uno 
feudo, un dardo, o picciola lancia, una fpada, 
una corazza, ed un elmo. 

V. DE’ CONFEDERATI. 

L E truppe ftraniere, tra le quali noi com- 
prendiamo i Confederati, o milizie aufì- 
liarie , non erano difpofte, e ordinate a legio- 
ni come i cittadini Romani ; ma fi dividevano 
in due gran corpi , chiamati come la cavalleria 
Romana, Alt dalla foggia della loro ordinanza 
nelle battaglie , e per lo fteffo riguardo dice- 
vanfi non meno , Corna . Tutte le truppe ftra. * 
niere fi riducevano in coorti dette alari , e che al- 
l’incirca erano come quelle de’ Romani . I lor 
Comandanti (a) s'intitolavane Prefetti de’Con*(a-Tit.L>'v. 
federati . l.io.c.40. 

.Le forze , che efigevano i Romani dagli al- 

D leati. 
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leati , dovevano edere uguali alle lor proprie in 
quanto alla fanteria , e maggiori quali della me- 
tà alla cavalleria . Quindi per ovviare ad ogni 
cattivo difegno , che tanta milizia ftraniera avreb- 
be potuto concepire contro di loro , folevano 
levare da tutto il corpo delle truppe aufiliarie 
la terza parte de’ cavalli , e la quinta de’fanti, 
facendone uno ftaccamenÀ) a parte , col nome 
di Straordinarj y da cui eran foliti eleggerne un 
certo numero , che chiamavano Abietti , cioè il 
fior delle fcelte milizie. 

VI. DI QUELLI CHE ERAN DETTI 
EVOCATI. 

i • • » 

L A più onorevole foldatefca , che fode tra 
le Romane milizie , quell’era fenza dub- 
bio, che facevano gli Evocati, foldati vecchi, 
e d’una grandilfima efperienza, che avendo già 
ottenuta la lor licenza come Emeriti, od Exatf 
Rotati , chiama vanfi nelle maggiori urgenze della 
Repubblica a militar di bel nuovo, al che pe- 
rò non fi coftringevano ; ma folo invitandoli , od 
anco fcrivendo loro, fe ne faceva un corpo di- 
pinto dagli altri , e con infegna particolare , 
detta Vejfillo ; onde fi legge in Tacito Vexillum 
s Veteranorum , e Vexillarii Legionum . Quelli era*' 
no efenti da far fentinella, portar bagaglio, la- 
vorare alle trinciere , agli alloggiamenti, ed in » 
Comma da ogn’impiego fervile , anzi in qualche 
maniera , andavan del pari co’ Centurioni ; ef- 
fendo elfi comandati da un ufiziale, colutole 
di Prefetto. 

» * « - S , . * 

' * I 

'\ 

r „ VI. DEL- 
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VII. DELLE INSEGNE MILITARI. 

I j* Gli è neceffario, che i foldati tanto nelle 
j marcie , quanto nelle battaglie abbiano del- 
le infegne avanti gli occhi , acciò potfan feguirle. 
L’ infegna pertanto di tutta la legione era un’ 
aquila d’argento , o d’oro, ma ordinariamente 
d’argento , che l’aquilifero portava in aito fui* 
la lommità duna lancia . L’ infegna dei mani- 
polo ne’ tempi piò rozzi della He pubblica non 
fu , che un falcetto di fieno pollo fopia una 

pertica, come dice Ovidio: 

/ r * 

Pertica fufpenfos portabat longa Maniplos\ 

Und a Maniplaris nomina milet habet . 

Ma poi in fucceffo di tempo fi fervirono d’una 
lancia con un pezzo di legno a traverfo in for- 
ma di croce, fopra di cui s’ergeva una mano, 
forfè per allufione al nome Manipolo , e fotto (la- 
vano attaccati molti piccioli feudi tondi d’oro, 
o d’argento, ov’era fcolpita l’effigie degli Dei, 
de’ Cefari , o de’ Generali dell’armata . Negli 
ultimi tempi ciafcuna coorte aveva per infegna 
l’immagine d’un dragone, e per quello tali fol- 
dati fi dicevano Dragonarii . Ogni centuria alza- 
va non meno le fue bandiere diftinte fune dall* 
altre, con diverfe ifcrizioni. Veffilli più pro- 
priamente dicevanfi le infegne della cavalleria, 
nelle quali per folito era fcritto il nome degl* 
Imperatori a lettere d’ oro , o di porpora . Il 
fegno delia battaglia non foio fi dava col tuo- 
no delle trombe , delle trombette , e de’ cor- 
ni , ma ancora fpiegando in alto , vicino alla 
tenda del Generale, un drappo di color di fuoco, 
Vexiilum flammeum > o una tonica di fcarlatto, 
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Tunica Coccinea , od una cafacca rena , tra Ro* 
mani indizio di guerra» come la toga era di pa- 
ce » Tofani putpuream . E queSto modo d intimar 
la battaglia fi diceva , Vexillum proponete. 

Il Labaro, infogna propria dell’ Imperatore, 
Colo quand’egli era al campo in perfona s inal- 
berava . Ella era di color di porpora , guarnita di 
gran frange d’oro , e tempestata di gemme. 

Vili. DEGLI ALLOGGIAMENTI. 

I Romani chiamavano Caflra Stativa , gli al- 
loggiamenti di permanenza, e fortificati, a 
distinzione di quelli, che fatti in fretta , e per 
foggiornarvi breve tempo eran detti lemp tee 
mente Ca/lra. Il campo era quadro, <f circon- 
dato da una foSfa, e da un terrapieno appella- 
to, Valium , questo confiSteva in un piano detto, 
Agt>er, Sull’estremità del quale s’alzava una pa- 
lizzata, che dicevafi Suda, o Valli. 

V’erano quattro Porte, dette Pretoriana, che 
era in faccia ài nemico ; Decumana alle pane 
del campo i Principale dextra , e Principali s /»- 
nijlra , o leva, a’ lati. Fra il terrapieno, e « 
tende fi lafciava voto all’intorno uno Spazio ur- 
eo circa dugento piedi. Il campo era diviio M 
due parti, alta, e batfa ; nell’alta incontro alla 
porta Pretoriana Stava il quartiere del Genera- 
le , alla fua deftra quello del Questore, ed alla 
fini (tra quello de’ Luogotenenti generali ,* con 
questi , e col QueStore avevan poSto gli Evoca* 
li, e gli Abitai. Sopra di loro, più vicino alla | 
porta Pretoriana , davano gli Ejlraordinani , t 
di fotto ì Tribuni de’ foldati, fei a fei, * r : 
volti faccia a faccia colle legioni , nelle quali 

avevano ufizio. « .. •_ 

Nella parte baffa del campo la cavalleria 
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teneva il luogo di mezzo , come più onore* 
vole; era quefta ordinata in linea retta , che 
principiando al quartiere del Generale , andava 
a finire alla porta Decumana . A diritto , e a 
finiftra della cavalleria eran difpofti i triarj, i 
Principi , gli afiati , o alabardieri , e dalle 
bande degli alabardieri ftavano le truppe de’ 
confederati . Tra la parte alta del campo, e 
la bafia , cioè di mezzo al 1 i tribuni de’ lolda- 
ti , e le legioni vi pafiava una ftrada larga cen- 
to piedi detta. Principia , che fi ftendcva dalla 
porta principale finifira , fino alla delira. Era 
quella , come piazz- d’arme del campo , do- 
ve ftavano le principali infcgne della tnilizia, 
e dove convenivano i tribuni de’foldari a te- 
nervi configlio di guerra , ed a render giufti- 
zia . Ivi ancora v’ erano degli Altari, e veniva 
riguardato quel luogo con religione, e come fa- 
grofanto. Bifogna però avvertire, che tutt’ al- 
tro s’ intende per quefta parola Principia , quan- 
do fi parla d’ un’ armata non neg’ i allogiamen- 
ti , ma ordinata in battaglia , perchè allora fi 
deve intendere per i foldati nel fecondo rango, 
chiamati Principi \ ed in tal fenfo quando Te- 
renzio fa dire al fuo Trafone (a) dopo aver or- Ca'^unuch. 
dinata la fua armata, che egli prenderà fito , Aél.4. icen. 
pojl Principia, vuol dire nella retroguardia, ed 7 ” 
in luogo di ficurezza. 

Nella parte bafia del campo v’era una lun- 
ga ftrada , chiamata Quintana , che pafiava a 
traverfo di tutto il campo, e ve n’ erano cin- 
que altre, che la dividevano da una parte all* 
altra . Chiederà per avventura taluno qual po- 
rto occupafiero nel campo i veliti, o fieno fol- 
dati leggieri , de’ quali non s’ è fatto punto men- 
zione in quefto articolo ? Polibio non ne par- v 
la, ma v’ è grand’apparenza, che effendoeftìi 
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tneno confiderabili di tutti, fodero impiegati a 
fare di fentmella attorno il campo , e che i 
loro allogamenti , le loro tende, fofler pianta- 
te in quello fpazio di ducento piedi , lafciato tra 
le tende degli altri foldati , ed il terrapieno, 
come s’ è detto . 

. • • « V \ 

IX. DELLE MACCHINE DA GUERRA , 

L E macchine da guerra de’ Romani dette 
Macbime Poliorcetiea , erano frumenti , od 
invenzioni , che etti ponevano in opera negli a(T&- 
dj dell£ Città . Di tal Torta erano il Terra- 
pieno , o Piattaforma , la Torre Mobile , la 
Teftuggine , l’Ariete, l’Elepoli , la Vigna col- 
le ruote, la Vigna fenza ruote, laTerebra, la 
Galleria, la Catapulta, la Balitta, lo Scorpio- 
ne, e molti altri, di cui la defcrizione non fa- 
rebbe utile piucchè tanto , e riufcirebbe fover- 
chiamente lunga, e tediofa . 

Il Terrapieno , o Piattaforma era un' alzata 
di terra guernita con pali, e falline, che am- 
montavano vicino alla Città a (fedi ara , per for- 
marvi fopra delle torri, che dominandola, po- 
tean e (Ter in agio di batterla , ed infettarla). La 
torre , detta mobilie , ambulatorio , o fubrotata , 
era una gran macchina di legno a moltipiani, 
che alle volte arrivavano (ino a quindici , ed 
/anco a venti , montata fu delle ruote. La Te- 
ftuggine, altro conttderabiie ordegno militare, 
era di legno , pofato ùmilmente fu ruote, e 
coperto al di fuori di pelli crude di buoi ; lì 
contavano tre di verfe fpecie di Tettuggini ; una 
chiamata Afigefìttia , fervivaper riempire le fof- 
f*' 1 Bell. f e> e battere le mura (a) . Cefare parla d’ una 
c.z*. lb ’ Z * di quella Torta, da lui adoprata nell’ attedio di 

Mar- 
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Marfilia , che era lunga feflanta piedi . Vitru- 
vio proponendo il modo di fabbricarle in altra 
forma , vuole , che fieno perfettamente quadra- 
te , e che i Iati abbiano ciafcuno 25. piedi di 
larghezza . La feconda fpecie di Testuggine da 
Giulio Lipfio chiamata Fofforia , e daVitruvio 
ad fndiendum comparata , fetviva per coprire i 
Guaftadori, che travagliavano alternine. Que- 
lla in tutto limile alla prima, e folo in quello 
diverfa , che nella parte anteriore era in figura 
triangolare . Finalmente la terza foggia di Te- 
ftuggine, detta Arietarìa , era quella , di cui ler- 
vivanfi per fermare , e maneggiare fenza peri- 
colo l’ariete alla muraglia . Il nome di Te- 
(tuggine prendeva!! ancora tra la milizia in al- 
tro fenfo , e così diceva!! far la Teltuggine , 
quando per avvicinarli alle mura d’una piaz- 
za alfediata, i foldati unitili gli uni cogli al. 
tri , fi coprivano cogli feudi , in maniera , che 
quelli del primo ordine tenendoli un poco piò 
alti degli altri, che feguivano, e facendo così 
una fpezie di tetto , quanto veniva lor tratto 
addoffo nè gli offendeva, nè fi fermava. 

li) L’ ariete era una gran trave , lunga, e 
. groffa ftraordinariamente , di cui la fommitàera 
guernita di una fella di ferro , in fimigflianza 
a quella d’un montone . Quella trave fofpefa 
in equilibrio, con grofli canapi, o polla fovra 
de’ crulli , od anco alle volte follenuta fui le 
braccia de’ foldati , fi fofpingeva con tutta for- 
za a dar di capo nel muro, e ciò feguiva con 
tanta violenza, e con tal fuccelfo, che neffuna 
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difefa , per forte che forte, poteva refiftere luti. 

• go tempo agli urti replicati di quella macchi- 
na v 

L’ Elepol i non differiva in altro dalla teftug- 
gine, che ferviv» per l’ariete, che nella mag- 
gior grandezza di quello , che in vece d’aver 
fulla iommità la lìmiglianza di una tella di mon- 
tone , v’aveva un ferro ellrematnente pefante, 
e divifo in tre gran puntoni. 

* La macchina detta Terebra , era effa pure 
una fpecie di telluggine , fotto cui llava una 
gran trave armata di un folo groffiffiino pun. 
tone di ferro, che produceva l’effetto medefi- 
«no dell' ariete. * _ • . , x 

La Galleria , da effi chiamata Mufculus x era 
più picciola bensì della telluggine, mapiùfor-! 
te, e fatta di groffiffime affi , che infieme fi 
commettevano, ed al di fuori s* alzava a fchie- 
na d’ Alino. Cefare ne’ Tuoi Commentari ci di% 
civ 1 » fcrive una di quelle gallerie (a) da lui fatta » 

cap. io. in occafione dell’ affedio di Marfilia , e dice , 

che riufcì lunga feffanta piedi , larga quattro, 
ed alta cinque , non comprefovi il tetto . Fu 
quella fabbricata per aver communicazione fen- 
za pericolo con una torre da lui piantata ad- 
dorto alle mura della Cittì, e ricopri 1 la di fe- 
cole, e di cuoi , aggiungendovi fopra pezzi di 
feltro, e matterazzi in difefa de’ cuoi . 

La Vigna fenza ruote, o portatile , era una 
macchina da guerra , con cui li ponevano al 
coperto i foldati che dovevano andare al tra- 
vaglio colla zappa , o con altro fotto il nimi- 
co. Aveva otto piedi d’altezza, fette piedi era 
larga, e lunga fedici, lì facevano di legno Irg- 
giero, con grorte punte nelle ellr-mità , le qua-' 
li affondando nel terreno, la rendevano {labile 

dovunque pofavafi . Jn effa v’ erano due pia- 

«* • 
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ni, l’uno di tavole, e l’altro fatto a graticce, 
con i lati teffuti di giunchile tutta poi rico- 
perta al di fuori con pelli ancor frefchi di buoi» 
per meglio difenderle dal fuoco. 

Le Viene colle ruote avevano lo ftelfo ufo, 
ina erano fabbricate altrimenti. Avevanp il cie- 
lo fatto a volta , e ad fimilitudinem abfidis , di- 
ce Vegezio . Dapprima eran fatte di tavole , 
ma poi furono fabbricate di graticce ben co- 
perte di pelli frefche . Si pofavano fopra tre 
ruote talmente difpofte , che fi muovevano da 
ogni banda, ove fi volelfe. Quella macchina a 
diftinzione dell’antecedente, era chiamata Piu. 
teus, avvertendo però , che fimil termine alle 
volte fi trova in fignificazione di parapetto , e 
riparo . 

La Catapulta ferviva a lanciare .smifurati 
dardi , ed alle volte grandi quanto una picciola 
trave , e quello con tanta violenza , che ogni 
tratto era capace di ammazzare molti uomini 
l’un dopo l’altro . L’Autore della definizione 
delle dignità dell’Imperio, afferifce darli cata- 
pulte di tanta forza, che l’alle dalle llelfe vi- 
brate, palpavano da una riva all’altra del Da- 
nubio. Con quella medefima macchina fi lan- 
ciavano ancora pietre , ed altre cofe pefanti. 

La Balijla all’ incontro ferviva per lo piò 
a trar pietre, ma qualche volta era impiegata 
non meno a vibrar dardi ; anzi negli Autori 
degli ultimi tempi dell’ Imperio , fi trovano 
confufe quelle due macchine , chiamandoli or- 
dinariamente l'una, e l’altra colla voce bali- 
fta . 

Lo Scorpione era una picciola catapulta, di 
cui fi fervivano i Romani per tirare picciole alle, 
o faette , e da noi potrebbefi in nodra lingua 
chiamar baledra . 
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Vi rimane adelfo a parlare del modo da’ la- 
tini tenuto nell’inveftire le piazze , da elfi chia- 
mato Corona , e delle linee di circonvallazio- 
ne , che erano li due ordinari mezzi da elfi a- 
doperati nell’alfedio della città, e de’ quali noi 
troviamo gli efempj ne’ Commentari di Cefa- 
re . ' 

Corona chiamava!] , allorché i foldati erano 
talmente difpofti , e ordinati intorno ad una 
piazza , che quafi toccandoli l'un l’altro , non 
falciavano adito al palfaggio di alcuno fenza 
loro confentimento. Ma perchè molto doveva- 
fi temere delle fortite degli alfediati , non fi 
contentavano di formar la Corona a un fol’or- 
dine , ma lo raddoppiavano, e ben fovente lo 
triplicavano, acciò gli uni a veliero pronto foc- 
corfo dagli altri in cafo d’atracco. E quello è 
ciocché gli Storici dicono : Corona cingere Ur • 
bem ; Corona capere , expugnare , e d’ ordinario fi 
praticava negli alfedj fatti in fretta, e di paf- 
faggio . 

La Linea di circonvallazione era una folla 
tirata intorno la città alfediata , con un terra* 
pieno, chiamato Valium , oppure Brachla , for- 
nito di Parapetto Lorica , e Merli Pinna , e al- 
le volte di Palizzate Cervi , al di fuori , lad- 
dove il parapetto fi univa al terrapieno . Tut- 
ta poi quella fortificazione veniva fiancheggia- 
ta da torri , e forti , piantati in regolare di- 
danza . 

X. DELLE FORZE NAVALI. 

1 Legni di maggior ufo tra' Romani erano le j 
Navi da carico , o mercantili , dette One- 
raria, a vela; i vafcelli da viaggio, che s’ap- 
pellavano Attuari* r , a vela , e remi ; ed i legni 
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da guerra, chiamati Naves Rojlrat* , od JEra- 
ti c, che d’ordinario camminavano folo a remi. 
Di queft’ ultime , quelle di maggior fervizio 
eran chiamate , a riguardo della loro figura , 
Naves long, e » che noi diremo galere ; ve n’ e- 
rano a due ordini di remi. Birtmes , a tre , 7Vi- 
remes, a quattro, Qitatriremes , a cinque, Quin- 
qucrnnts , ed altre , che n’avevano ancor di van- 
taggio . Di quella Torta di legni , alcuni velo- 
ciflimi eran detti Liburna , dal nome de’ loro in- 
ventori, che furono i popoli dell’1 1 1 irico, allor 
detti Liburni , e prefentemente Croati . Floro 
fcrive, che i vafcelli liburnici di Cefare, nel- 
la battaglia Azziaca avevano da tre fino in Tei 
ordini di remi. L’Autore della definizione del- 
le dignità de’ due Imperi , che per congettura 
delPancirolo fcrive queft’opera fui fine del Re- 
gno di Teodofio il giovane, e prima dell’anno 
di noftra falute 450. parla in un trattato a 
parte di certi vafcelli liburnici , che eran per 
verità troppo grandi a proporzione de’ remi , 
che ordinariamente s'ufavano; ma che ciò non 
ottante avanzavanfi con un impeto , e pre- 
ftezza incredibile , coll’ aiuto di certe ruote , 
che loro ttavano a’ fianchi . Avevano quelle 
difpotte ai lati degli atti di maggiore circon- 
ferenza, alcune palette, in modo , che giran- 
do quelle col mez*o d’una macchina fatta la- 
vorare da’ buoi, che erano nel vafcello, que- 
lle tendevano l’acqua a guifa di remi, ma con 
tal violenza, che le una fimi! nave invertendo 
un’altra l’urtava, infallibilmente la fcommette- 
va, e fpezzavala . 

Le navi da guerra de’ Romani fi dicevano 
Roflrata , o JErattt , da uno fperone , o rortro 
di bronzo , che avevano fiotto la prora. Quello 
tortro da principio era adunco a foggia di que’ 

de- 
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degli uccelli, ma dipoi coftumavano farlo drit- 
to , divifo nella fommità a guifa di tridente . 
Con elfo sfiancavano , ed aprivano 1 legni mali- 
ci per affondarli ; e {fendo poi i vafcelli di que* 
tempi più piccioli de’ noftri , fupplivano a que. 
ili colla moltitudine ; e quindi avviene , che noi 
leggiamo nella prima guerra di Cartagine efferfi 
mdfe in acqua tanto per una parte , che per 
l’altra , flotte di tre o quattrocento legni per 
cialcheduna . I Soldati , che militavano nelle ar- 
mate navali fl chiamavano Claflìarj . 

XI. DELLE RICOMPENSE MILITARI. 

1 j m t m . » 

I Semplici foldati , de’ quali s’ era diftinto il 
coraggio nelle battaglie , erano ricompenfati 
nulla meno degli ufiziali,e de’ generali mede* 
! fimi. Le ricognizioni più confiderabili erano la 
mezza picca, chiamata Mafia pura , i braccia- 
letti Armili ce , le collane d’ oro , o d’ argento 
Torques > le catene d’oro , ed altri ornamenti 
propri della cavalleria , e della fanteria Phale - 
r<c y le infegne Vexilla,\e corone Corona, il fo- 
lenne trionfo Triumphus ; un’altra fpecie di 
trionfo meno gloriolo Ovatto ,e le pubbliche pre- 
ghiere , o rendimento di grazie , Supplicano . 

La mezza picca, detta Hajla pura , era tut- 
ta di legno, lenza ferro fulla fommità , e fida- 
va a chi combattendo corpo a corpo , con un ni- 
mico, Tavelle ammazzato. Nella ftelfa manie- 
ra i braccialetti, le collane d’oro, o d’argen- 
to, la catena d’oro, od altri ornamenti de’ ca- 
valli , o de’ fanti , come anche le infegne erano 
premio di chi avelfe nel cimento fatta alcuna 
valorofa pruova, o preflato qualche fervigio con- 
fìderabile. 

Quanto tilt Corone ve n’ erano di più forte. 

' ’ • La 
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La corona civica davafi per mano del Gene* 
rale a quel cittadino , che aveffe falvata la vi- 
ta ad un altro cittadino ,• eli’ era di rami di 
quercia, (a) 

La corona murale era d’oro , e s’ergeva 
a foggia d.*’ merli delle muraglie ; davafi in pre- 
mio a colui i che primo d’ ogni altro aveffe 
falito il muro d’ una piazza affediara . (b) 

La corona caftrenfe, o vallare era premio di 
colui, che il primo occupava il campo nemi- 
co. (c) La fua figura rapprefenta va, in oro , una 
palizzata , o radei lo sforzato . 

La corona navale , o roftrata fatta d’ oro , 
circondata da piccioli fperoni pur d’oro dona- 
vafi al primo, che in una battaglia faltaffe nel 
vafcello nimico . (d) 

La corona offìdionale fi dava di confenti- 
mento di tutto 1’ efercito al Generale, quando 
avveniva , che quelli faceffe defiftere il nimi- 
co dall’ affedtò d’ una piazza , o d’ un campo, 
e l’ intetfevano d’ erbe colte nel luogo affedia- 

10 (e). 

La corona trionfale riservata ai foli coman- 
danti fupremi , dopo aver ottenuta qualche infi- 
gne vittoria, da principio fu d’alloro, ma poi 
erano foliti farla d’ oro . ( f ) 

La corona ovale portata da quelli a’quali era 

11 minor trionfo conceffo, componevafi per or- 
dinario di mirto, (g) 

XII. DEL TRIONFO. 


Cai Aul. 
Geli. lib. 5. 
cap. 6. 


(b) T.Liv. 
l.io. c.4ó.e 
lib.ìó. c.48. 

(c) T. Liv. 

llb. IO. C. 4Óm 

e l.jo.c.28. 


(d) Valer. 
Mafs. 1. ì.c. 
!f.Ep.6.Di- 
0n.l1b.49. 


(0 PI in. 1. 
22.0.4. 


(f, Fello . 


(a)Feft.AuI. 
Geli. I.5.C ,6. 


E RA il trionfo quella gloriofa , e d’ ogni al- 
tra maggior ricompenfa , che potelfe accor. 
darfi ad un Generale d’ Armata , in premio d’ 
aver ottenuta qualche infigne , e ftrepitofa vit- 
toria . Egli i però vero , che folo i Dittatori, 

i Con- 
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i Confoli , ed i Pretori potevano prenderlo , e fo- 
lo per grande, e fpecial privilegio fu l’anno di 
Roma 67 2. conceduto a G. Pompeo, mentre in 
età di ventiquattr’ anni non- era , che femplice 
Cavaliere. 11 Generale, che vittoriofo diman- 
dava il trionfo, era obbligato a lafciare il co- 
mando dell’ armata , e dimorare fuori di Roma, 
che diceva!! , ad Urbem effe : fin tanto, che fof- 
fegli di confentimento del Senato tanto onore con- 
cedo , ed il giorno al trionfo determinato foffe 
venuto . Prima chea tal folenne funzione lì def- 
fe principio ; radunatoli il popolo reltitui vagli la 
reggenza dell’efercito , ed approvava il trion- 
fo . Quindi egli diftribuendo a’ foldati buona 
parte delle fpogtie nimiche, compartiva al po- 
polo non meno diverfi regali, dopodiché offe- 
rendo un facrifizio , e montando lui carro per lo 
: trionfo apprettato, s’ incamminava vertala por- 
ta trionfale , appunto così detta , perchè da 
quella facevano il loro folenne ingreifo 1 trion- 
fatori . Li trombettieri lo precedevano , l’eguiti 
immediatamente da’ tori, che deftinati vittime 
de’ fagnfìzj , vedevanfi ornati di naftri , e di 
fiori, colle corna talvolta indorate . Dopo que- 
fti fi miravano in bello, e àrtificiofo ordine di- 
fpofte le (poglie oftili , in parte portate fu di- 
verfi cocchi , ed in parte dalla gioventù con 
tutta pompa, e magnificenza abbigliata. Si re- 
cavano ancora in trionfo i nomi , e le profpetti- 
ve delle Città , e delle nazioni foggiogate, po- 
nendo talvolta tra tutte quelle fpoglie alcuni 
animali, o piante, che effendo proprie de’ pae- 
fì vinti, potevano colla lor nobiltà dettar mara- 
viglia negli Spettatori Romani . Palpavano poi 
prigionieri nimici , i Re , i Capitani carichi di 
catene, e dopo loro immediatamente innanzi al 
carro trionfale portavanfi in moftra le corone 

d’oro, 
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d’oro, donate al trionfante , in contrallegno di 
dillinzione , e d’onore dalle provincie, e dalle 
Città. Finalmente compariva lo Hello Generale 
trionfatore fovra un carro d’ avorio a due ruo- 
te. Era quello rotondo , a guifa d’ una torre, 
ornato d’oro, e tirato da quattro cavalli bian- 
chi , tutti di fronte. Gl’ Imperatori qualche vol- 
ta tn vece di cavalli , lì fon ferviti d’ elefan- 
ti , di tigri , di lioni , di cani , e di cervi . Il 
Trionfatore era vellito da capo a piè di porpo- 
ra guernita d’ oro . Teneva egli nella delira un 
ramo di lauro , e nella manca uno fcettro d’ 
avorio , nella fommità del quale era una pic- 
ciola aquila d’ oro . La lua corona era così pe-, 
fante , che fullo Hello carro del trionfo flava 
uno fchiavo , che follenendone in parte il pelo, 
la rendeva meno gravofa a chi la cingeva . Que- 
llo medefimo fchiavo , che flava alle fpalle di 
lui , gli andava fpelfo intuonando ad alta voce 
quelle parole : Refpice poft te , hominem effe me- 
mento : rimira dopo di te , e ricordati , che fei ho- 
mo : acciò in mezzo a tant’ onore, e tanta glo- 
ria, potelfe difender fi dalla vanità, e non fi la- 
fciare occupar dall’ orgoglio . L’ efercito poi vit- 
toriofo feguiva il trionfo , e con quell’ ordine fi 
andava al Campidoglio tra gli applaufi , e le ac- 
clamazioni del popolo ,ede’ foldati , tutti facen- 
do nfuonare fovente quelle voci fellive : letrium- 
phe , iotriumphe. 

Palliando il trionfante dal carcere detto Tul- 
liano*, fi lafcia vano que’ prigioni di guerra , che 
dovevano farli morire, efubiro, che il trionfa- 
tore riceveva 1’ avvifo della lor morte , faceva 
un facrificio a Giove , dopo un folenne banchet- 
to . Si veda in Plutarco la defenzione del trion- 
fo conceduto a Paolo Emilio , dopo aver egli 
vin to Perico Re di Macedonia . 

xm. 
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XIII. DELL’ .OVAZIONE , O SIA TRIONFO 
MINORE. 

Q Uando una Vittoria non era di tanto ftre- 
pito , nè il numero de' nemici uccifi era 
tanto grande , quanto fi richiedeva per 
meritare il trionfo , che mai non ottenevafi a 
meno , che ne folfer rimarti fui campo cinque- 
mila , veniva decretato al Generale dell’ Arma- 
ta Soltanto l’ ovazione , particolarmente diverfa 
dal gran trionfo, perche dove m quello il trion- 
fatore fi ftava fovra un carro, marciando a fuon 
di trombe, e coronato d’alloro, nell’ovazio- 
ne , o minor trionfo , egli fe n’ andava a pie- 
di (i), o a cavallo , accompagnato col fuono 
de’ flauti , e con ferto , non d’alloro, ma di 
mirto. Differente non meno era la vittima, che 
s’immolava all’arrivo fui Campidoglio, facrifi- 
candofi nel gran trionfo un toro bianco , e nell’ 
ovazione una pecora , che dicendofl in latino 
Oviiy ha dato il nome a querto picciol trionfo, 
chiamato ovazione. 

DELLE PUBBLICHE PREGHIERE , E REN- 
DIMENTI DI GRAZIE. 

O Ltre il gran trionfo, e l’ovazione, v’era 
ancora un’ altra fpecie di ricompenla ono- 
revole , che dal Senato fi concedeva a’ Genera- 
li conquirtatori , e vittoriosi , cioè le pubbliche 
preghiere , ed azioni di grazie , dette da’ la- 
ti* 


(i)Sembra,che l’ufo di entrare in Roma a caval- 
lo il vincitore, cui concedeva!! l’ovazione, non fiali 
introdotta prima de’ tempi degl’ imperatori , leg- 
gendoli fatto per l’ innanzi fimile ingreflo a piedi*' 
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tini : Supplìcationem . Cicerone ne parla in più 
luoghi, ma fingo! armente fe ne fa menzione (a) Oo Epift. 
Jn una lettera di Catone a Cicerone, prefio cui (i 
fcula di non avergli accordato col luovotounjjp *" 
lìmil onore, dicendo lui (limarlo molto minore J 
di quello fattogli da tutto il Senato: che attri- 
buiva si gran (uccelli piuttofio alla fua integri- 
tà, alla tua dolcezza, che alla forza dell’ armi, 
od al favore de’Numi. Del rimanente è d’av- 
vertire, che la parola Supplicatio e molta equi- 
voca, (lignificando alle volte ciocché noi direm- 
mo giorni di penitenza, di digiuno, per pla- 
care lo fdegno del Cielo. E in quefto fenfo (uj,) Lib 
deve intendere in molti pafiaggi di Tito (£) Li-» io. c. 
vio. Ma egli è vero non meno, che lignifica ,ib \ 2 5- c * 
ancora i pubblici rendimenti di grazie fatti a 7 ' ^ ■* 1 ’ 
nome di qualche Generale d’armata, in occafione ^ 
d’aver ottenuta una vittoria, o liberata la Re- 
pubblica da qualcne imminente pericolo. Era- 
no tali azioni di grazie per uno, a^più giorni 
conforme la grandezza, ed il vantaggio deli’im- 
prefa, condotta a felice fine, decretate dal Se- 
nato a richieda del Generale, che dopo efiere 
(tato falutato col nome d’ Imperatore da’ fal- 
dati ,• inviava un efprefio al Senato con lettere 
ornate d allori , e perciò dette Laureata , chie- 
dendo 1 onore de’ pubhlici rendimenti di gra- 
zie, d’ordinario eran feguite dal trionfo al ri- 
torno del Generale . 

. ^ Pj u (olenni fi facevano ad omnia Pulvtnaria , 
cioè in tutt’ i tempi , ove folennizandofi con 
magnificenza le fefte degl’Iddj, fi ponevano le 
loro fiatue fu piccioli letti, o cofcinati, chiama- 
nti Pulvtnaria . Si legge ne’Comtnentarj di Cela- 
re (0,che furon decretate in fuo onore le pub ^5 ; 
bliche azioni di grazie, per qujndcci giorni con- 
tinui,a caufa degli avventuro!! fuccefii da lui 

E avu- 
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avuti nelle Gallie,e per venti giorni dopo la 
fua prima imprefa d’Inghilterra ( a ) \ Cicerone 
nella decimaquarta Filippica fu di parere, che 
fe ne dovelfero decretare per cinquanta giorni, 
in onore di Ottaviano Augufto , d’Irzio, e di 
Panfa , coll’ occafione della rotta di MajicAn- 
tonio predo Modena. Ed allorché fu disfatto 
un’altra volta da Irzio, e fciolto l’ alfedio di 
Modena , dove Decio Bruto era rinchiufo , il 
Senato in onore dello fteifo Decio Bruto , che 
in tal imprefa era (lato , piuttofto che altro, 
femplice fpettatore (6) , decretò pubblici ren- 
dimenti grazie per fetfanta giorni in tutt’i 
tempipdi Roma . 

C A PI T O 1*0 III. 

• • £ . j / 

•DE’ diritti 

v 

DELLA CITTADINANZA 

PRESSO I ROMANI. 

L A Cittadinanza Romana recava feco van- 
taggi confiderabiliflìmi , ed era di molto 
onore, come chiaramente apparifee non folo dal- 
la Storia Sagra in S.PaoIo, che effendo Citta- 
dino Romano, ebbe due volte ricorfo a’privilegj 
di tale cittadinanza; ma non meno ancora dal- 
la ftoria profana. Sotto de’ Re non fi prevale- 
vano i Cittadini def loro diritto più confide- 
rabile, ammettendo indifferentemente nella Città* 
ogni d'uftranieri.ed anco gli fte/Iì nemici già vin- 
ti j ma però fin d’allora godevano i Cittadini ( a ) 

al- 
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alcuni privilegi, come quello di liberare inror- 
no a’ pubblici affari , e d’eflere ammeSIì al Sa- 
cerdozio. Madappoicchè furono difcacciati i Re, 
la dignità di Cittadino aumentoSIì,e fi fece an- 
cora più grande, quando crearonfi de’ Magistra- 
ti anco dell’ordine popolare . Or la Città di Ro- 
ma crebbe confiderabiltnente a caufa degli Stra- 
nieri , a’ quali tutti, con politica affatto inco- 
gnita a’Greci,dava ficuro ricetto, fingolarmenre 
dopo effere fiata prefa da’ Galli . Egli è perù 
vero, che talora fecer materia i Romani del lor 
confìglio,e delle lor difcufTioni fu quefto punto; 
fe foffe bene Scacciare dalla Città gli Stranie- 
ri ; ma Cicerone ( b ) dice, che ciò farebbe Stato 
un’ atto d’inumanità . Non folo i diritti della 
cittadinanza eran conceduti agli Stranieri, ma , 

accordavano alle volte infieme colla libertà 
a’ medefimi Schiavi, dopo averla loro rice- (c) Cic.nro 
vuto qualche notabil fervigio ( c ). Bal.cap.p. 

La cittadinanza Romana non poteva eSTer tol- 
ta a chiunque gndevala , fe egli Stelfo non vi 
rinunziava,per effere fatto Cittadino d’altra Cit- 
tà . Ella non Si perdeva nè per l’efilio, nè per 
la proibizione dell’tlfo dell’acqua, e del fuoco, 
detta-' Interdiclio iqnis, & aqu.e : purché l’efiliato 
non foSfe fatto Cittadino del luogo ove dimo- 
rava in bando ; imperciocché non potevafi a un 
tempo SteSfo godere della cittadinanza di Roma • * 
infieme con quella di altra Città ; e quello è cer- 
to dall’efempio d’Attico, che per quella ragio- ? . 

ne ricusò l’ offerta fattagli da quella d’ Atene <i c nìtèrtù- 
della loro cittadinanza (d) . Egli è però vero, che flis & rcle- 
perdeva i diritti di Cittadino colui, che folle Sla- £ atis - 
to condannato alla morte , alle miniere , o 
trafporrato in qualche Ifola ; ma eccettuati que- 
lli cali niuno poteva perderla , quando egli 
fleSfo non v’acconfentiffe . 

E 2 L’in- \ 


A • ^ WM - 


W~‘" 


(a)Cic. pio 
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Cecm. c.j.7 c L interdire , che facevano (a) l’acqua, ed il 
fuoco ne tempi, che la Repubblica era in liber- 


ta, lu il bando più rigorolo,- ma non per quefto 
toglieva 1 privilegi di Cittadino, come chiara- 
mente (b) apparilce da Cicerone, benché Pom- 
ponio Giureconlulto ( c ) , Ha di l'entimento di- 
, ^ e rfo in riguardo a’tempi, ne’ quali egli viveva, 

dorno'hiac ^° tro de’ Cel'ari non vera efilio,più fevero di 
30- Quando il reo faceVafi trafporrare in un’ Ifola, 

e tal Torta di bando toglieva la cittadinanza , 
fc)Lib.3o.$ e le facoltà, al parere d’Ulpiano (d),che diftin- 
l | C ^ a 8 ue ^ bando,chiamato Deportatio^er cui il reo 
r 2V.fi. f> trafmetteva in un’lfola , dall’altro detto Re- 
interdiif. & legatio , al quale chi era condannato veniva rele- 
relegat:s,& garo j n un tal luogo, o per qualche tempo, ed 
dcpoit.itis. anco p er ferrtpre . In fomma in tre foli cali la 
Romana cittadinanza fi poteva perdere. Primo, 
per l’efilio il più rigorolo, detto Deportatio y di 
cui s’è parlato. Secondo, quando chi era flato 
fatto Cittadino Romano riacquiftava la citta- 
dinanza della fua propria Patria, e quefto fi dice- 
va Fojìliminium 3 poiché , come s’ e detto , la 
cittadinanza Romana era incompatibile con qua- 
lunque altra . • Terzo per rinunzia RejeSlione , 
quando altri s’ incorporava di fua volontà con 
una Colonia latina (e) . Nondimeno conviene 
eccettuare le Città municipali, di cui li Citta- 
dini avevano doppia patria, cioè quella dov’era- 
no nati, della quale godevano tuttavia i privi- 
legi » e Roma fu cui avevano diritto , e del- 
la quale erano Cittadini . La prima vien detta 
dalle leggi , Origine y o Patria Originale (/). 

I” CJ Lib.«;o.($. Per intender dunque agevolmente le leggi fu 
Ti i.acj mu- quefto punto, convien diftinguere quefte cinque 
forti di diritti. Il diritto della cittadinanza Ro- 
mana, Jus Civitatis Romana . Il diritto de’Ro- 
mani , Jus Qjtiritium. Il diritto del Lazio, o 

de’ 


re)Cic. prò 
Balbo c. 12. 
proCaicit. 
e. 33. 


nicipalem 

&c. 
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de 1 Latini , Jus Latti , ftve Latinorum . Il di- 
ritto degl’italiani, Jus Italicmn . E finalmente 
il diritto delle città municipali , e delle co- 
lonie, Jus Municiporum , & Coloniarum . 

Quanto alla cittadinanza Romana dagli Au- 
tori appellata lemplicemente Civitas y ne abbia- 
mo trattato di fopra ,• in tifa erano molto con- 
fiderabili i privilegi , per li quali , in vigore della 
Legge Porcia, efentava del caftigo de’ flagelli , 
e dalfupplicio di morte , oltre molti altri lpet- 
tanti a’ teftamenti , a’ maritaggi*, all’ eredità £d 
autorità de’ padri fopra’ i loro figliuoli . 

Per quanto riguarda poi il diritto de’Roma- 
ni , e del Lazio , gli eruditi non s’ accordano pun- 
to. Alcuni vogliono , che il diritto de’ Romani 
fia una cofa fteffa con quello del Lazio; altri, 
che non fi diflingua dalla cittadinanza Roma- 
na . Egli è pero vero, che miglior opinione è 
quella, che v’ ammette qualche diverfità, e che 
fondati Tulle lettere (a) di Plinio, credono, che (a'pii n .pf, 
quel de’ Romani y Jus Quiriti um , foffe bensì più >0. Ep.^ó 
confiderabile, che il diritto del Lazio, ma poi I0 S- 
minor di quello della cittadinanza . 

Le città municipali ancora dcbbonftdiftingue- 
re dalla colonie . Le prime in veto dopo la guer- 
ra d’Italia avevano ottenuto il diritto della cit- 
tadinanza Romana , ed anco con quella condi- 
zione , che farebbe conceffo a lor cittadini di 
chiedere, ed ottenere impieghi nella Repubblica, ' 
dal che tali città ebber nome di Municipi; 

Municipia , ed i lor cittadini di Municipi, Mu - 
nicipes a Muneribus capiendis , ftve capefsendis , 
non oftaqte , che colla Romana cittadinanza con- 
fervalfero le proprie lor leggi, e le antiche lor 
coftumanze . Egli è ben vero , che due forte v’ 
erano di città municipali ; alcune cui era fiato ac- 
cordato il diritto d’efTer a partè degli affari, e 
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di dare il lor voto nelle pubbliche determina- 
zioni , ed altre, che erano prive di .quello pri- 
vilegio- La prima , che folle efclufa dalle di- 
gnità, e dagl’ impieghi della Repubblica , ed 
a cui folfe negato il dritto di avere parte ne’pub- 
blici maneggi, fu la Cittàdi(a) Cere nella Tof- 
cana ’ ^ etta Prontamente Cervetere. Convien 
àeran Hor.* ln °l tre olfervare , che nella legge Romana , 
lib.i.Ep.6. non meno , che ne’ libri di quei tempi , tutte 
le città , lenza diftmzione veruna , fono bene fpef- 
fo chiamate Municipio^ cioè città municipali. 

Quanto alle Colonie*, elfe pure fi dilìingue- 
vano , eflendo alcune Colonie latine , come 
(b) T. Liv. (b) Bologna , ed altre Colonie de’ Cittadini Ro- 
38.C.57. 37. man j # i} a principio il diritto della cittadinan- 
za non apparteneva, che a quelle de’ Romani, 
ed i Latini infieme con tutti gl’ Italiani Offri- 
vano di molto mal grado il non efTere ammef- 
fi a godere i medcfimi privilegi de’ Romani , do- 
po aver combattuto in loro difefa . Anzi quello 
appunto fu cagione di molte fedizioni , delle qua- 
(c)Lib. 3. jj p ar j a ( c ) fioro, e finalmente di una guerra 
fanguinolìllima , appellata con diverfinomi, or 
r^Flor.Kj. (d) guerra Sociale, ed (1) or guerra d’Italia, ed 
^ c .r° p - 8 uerra de’ Marfi , nella quale ribellati da 
que’ di Roma # gl’ Italiani , dopo molte feonfitte 
avucefi da una parte , e dall’altra,' finalmente 
s’ accordarono con quella condizione, che quelli, 
i quali avelfero polate 1’ armi, avrebbon da indi 
innanzi goduto della cittadinanza Romana . Da 
quel tempo in poi, benché il diritto della cic- 
• '* . tadinanza folfe già flato concello per la legge 

di 


(1) Incominciò quella guerra l’anno di Roma 
663 . Del Mondo 31 96. 
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di Lue. Giulio Cefare al paefe latino, fu eftefo ^ Cic _. pro 
fecondo Cicerone (a) a tutta l’Italia , togliendo- B4l.cap.21. 
li così que’ termini di dinflinzione , che fi leg- 
gono in Salluftio : Cives Latini nominis , & Sodi ; 
i Cittadini del nome Latino , ed i CQnfederati . 

In vigore della legge di Plo^io * la cittadi- 
nanza. Romana fu conceduta ancora agli lira* 
nieri , quando avveniva , che folfero fatti cit- 
tadini di qualche città d’ Italia , ma però con 
alcune particolari condizioni, come appare dal 
medefimo Cicerone (b) . Similmente fu dopo la (b)Orat.pro 
fopradetta guerra fociaie, che le principali cit- Archia c.7. 
tà d’ Italia furon chiamate municipali , perchè 
dichiarare capaci di godere degli onori, e cari- 
che di Roma . 

Il diritto della cittadinanza Romana fi flefe 
in progrelfo di tempo anco a qualche Provincia, 
e fecondo Strabone al libro quarto della fua Geo- 
grafia , fu accordata ben anco alla Gallia Ci- 
falpina, e particolarmente a quella parte, che 
è di là dal IV, ( perchè la Gallia Italica, era 
prima de’tempi di Cefare Augufto , nel numero 
delle Provincie) e quanto all’ altra parte , che è 
di qua dal Po , le fu conceduto dapprima il 
diritto del Lazio ; e poi Giulio Cefare v’ aggiun- 
fe quello della cittadinanza Romana (c) . La (c)Dion. 
Gallia Cifalpina , fu quindi detta Gallia Togata, 9 è ,s ‘ lì! 3 ,' 4 ' 1, 
andando qi|p’ popoli vediti alla Romana . Dai A " in llon ’ 
tempi di Giulio Cefare fi cominciò ad eftendere 
tal privilegio a quelli delle provincie, e in par- 
ticolare a’Francefi, Spagnuoli , ed altri. 

E qui vien da olfervafi , che quello favore 
non fi concedeva indifferentemente a tutti quel- 
li d’ un’intera provincia; ma bensì ad alcune 
perfone, o ad alcune città, che aveffer preda- 
to qualche Hotabil fervigio all’Imperatore (d). ^Svetjur* 
Di ciochè abbian detto; molte ifcrizioni poffb* Oef.cap.4,1 
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no farteftimonianza , in riguardo (ingoiarmene 
delle città municipali della Spagna ; ed app»- 
§?'Tit de ’ r ^ ce ancora dalle Pandette, (ai chefinoaltem- 
Cenfibiis. po degli Antonini , la cittadinanza Romana era 
fiata conceduta in diverfe provincie a un gran 
numero di peafone , e ad alcune altre (blamen- 
te il diritto dell'Italia. Finalmente c’ infegna 
T?r L ^ 1 de bipiano (b), che in vigore d’ una coftituzione 
flavi hómi C d’Antonino, a tutti quelli , che dimoravano nell’ 
num . Imperio Romano fu conceduta . Si difputa chi 
fofle queft’ Antonino ; alcuni fra i quali Ifaco 
Cafaubono vogliono , che Antonino Pio, altri 
Marco Antonino; ma il Cellario (lima , che a 
molto maggior ragione fotte Antonino Caracal- 
la, perchè, die’ egli , quella coftituzione , non 
fu fatta per lo ben pubblico, ma Polo per im- 
pinguare P Imperiale Teforo, e fecondo 1’ auto- 
(c) Cap. 1 .ritàdiSparziano(c) , l’ Imperator Severo , padre 
di Caracalla , era nato avanti la pubblicazione di 
tal decreto . Senza contrattargli la fpiegazio- 
- ne del patto d’Ulpiano, che è totalmente con- 
forme a quanto fi trova nella raccolta di Co- 
ftantino Profirogenito intorno ad Antonino Ca- 
racalla, dirò folamente , che egli s’ inganna for- 
te, pretendendo tirar prove della fua atterzione, 

_ . da quanto dice Sparziano, giacché quefto Sro- 

y,^ ,n r * c0 non h » c ^ e nomare, come (d) tra gli An- 
tenati di Severo anco avanti la generale citta- 
dinanza conceduta a tutti, fi contavano de’ Ca- 
valieri Romani, Cui (Severo) Majores , Equi- 
tes Romani ante Civitatem omnibus datam . 

Non pertanto fi trova alle volte fatta men- 
’ zione, rifpetto a qualche Provincia del diritto 

- degl’italiani ancor dopo i tempi di Caracalla: 

* il che fa chiaramente vedere , o che la cofti- 

tuzione di Caracalla fu mutata, o ihe tal nuo- 
vo*privilegio , non fu univerfalmente accettato 
' da 
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da tutto il mondo, amando forfè meglio taluno 
di contentarli dell’antico diritto dell’Italia , che 
già poffedevano , e che recava loro gli fteffi van- 
taggi , che godevano i Romani , a rilerva del 
voto ne’ pubblici maneggi , degli onori , ché 
conferivanfi in Roma. 

Si trovano bene fpefTo i nomi di Proletariì , e 
di Capite Cenfi , che vogliono dire povera gente, 
e dell’ordirie popolare, f primi non trovandoli 
in illaro di contribuire còlle loro foftanze al man- 
tenimento della repubblica, rifarcivano quello 
con la loro famiglia , fomminillrando ne’ loro 
figliuoli fo! dati per la guerra ; gli altri , ch’era- 
no per verità dello ftelfo ordine, ma più mifera- 
bili, e vili, li addimandavano in tal maniera, 
perchè non avevano, che il folo nome da dare 
al Cenfore . Gli uni, e gli altri erano cittadini 
Komani , ma non avevano voce nelle Affcmblee, 
e venivano efciufì da ogni Torta d’impieghi ; ma 
però godevano tutti gli altri diritti de’ cittadini 
intorno a’ matrimoni > a’ teftamenti , alla podelià 
paterna, ed al rimanente . 

V ^ v v ^ ^ V-- vvj, V ^ v'* v v 

CAPITOLO IV. • 

DELL’ AMMINISTRAZIONE 

DELLA GIUSTIZIA 

PRESSO I ROMANI. 

L ’Amminiflrazione della Giuftizia appartenne 
già a’ Re prima del loro difcacciamento; 
e quindi li primi Confoli , dopoché Roma lì po- 
le in libertà, fe ne addolfaron l’ufizio; ma poi 
grandementt accrefciutafi la Repubblica , ni po. 

tendo 
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• , tendo i foli due Confoli fupplire a tanti affari, 
ftabilironfi due Pretori , dinanzi a’ quali s’agita- 
vano le controverfie deprivati , reftando così più 
liberi i Confoli per trattare i pubblici maneggi. 

Di quefti due Pretori l’ uno era detto Pretore 
urbano, che folo delle caufe de’ cittadini pren- 
’ deva cognizione, l’altro Pretore pellegrino, a 

cui fi riducevano le liti , che vertevano tra gli 
ftranieri , e i cittadini * o tra i foli ftranieri , di 
quelli però, che all’Imperio Romano ftavan fog- 
getti. Jn progreffo di tempo fi crearono raoltif- 
fìmi Pretori , ma quefti folo per rendere la giufti- 
zia nelle Provincie, ove anco rapprefentavano 
la perfona de’ Confoli . Al tempo di Siila i pro- 
cedi moltiplicarono, laonde fu neceffario accre- 
fcere il numero de’ Pretori anco in Roma, in tal 
maniera però, che uno ve nera, il quale tenen- 
do il primo luogo s’appellava particolarmente 
Mat^& *T° Urbis , five Ur bonus (a) » 11 Pretore erà 

Cat * * quello , che prefiedeva alle giudicature , ed i 

fuoi affeffori dicevanfi giudici, de’ quali era il 
numero molto grande, fingolarmente in quelle 
caufe , che fi dovevano giudicare dai Centum- 
viri , detti così , per fervirfi d’un numero inte- 
ro ; benché ordinariamente foffero cento cinque, 
giacché , fecondo la teftimonianza , che ne fa 
Fefto » tre fe ne prendevano da ciafcuna delle 
trentacinque Tribù di Roma ; anzi alle volte 
erano ancor di vantaggio, e intorno a quefto fi 
può leggere ciò, che dice il Cellario fulla quinta 
epiftola del primo libro di Plinio . Or quefti 
Giudici, o Centumviri , chg voglian dirfi , non 
erano fempre gli fteflì , ma fi eftraevano a forte 
in qualunque caufa particolare , che s’ agitale , 
acciò non foffer fofpetti ad alcuno, il che fece , 
• dire a Cicerone di Catone , e Petillio Giudici , 
(b)Cap. 16. innanzi a quali arringava (b), che la provviden- 
Or.proMur. „ za 
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za con ifpeziale condotta regolando le forti , 
aveali a lui conceduti: Quos mihi Divina qua- 
dam fon dedit Judices . Eglino s’ impegnavano 
àncora col giuramento, obbligandoli a giudicar 
rettamente , e fenza parzialità . Cicerone parla 
di ciò nella fua orazione a favore di Sei. Rofcio 
Aroer. (a) > come anco ne parla Afconio fulla (a) Cap.3. 
prima Verrina del medefimo Cicerone con que- 
lle parole b) : Jurabant in Leges Judices , ut ({,) Cap.6. 
objìriElì Religione judicarent . Il medefimo Afco- 
mo nello fteffo luogo rratta della prima elezio- 
ne de’ Giudici fatta a forte, ed appellata Sortitio , 
a diluizione della feconda chiamata Subfortitio , 
fatta per riempiere il luogo di quelli , che o 
dagli accufatori,o dall’accufato venilfero ricu- 1 . 
fati come fofpetti . I Giudici fono flati fcelti da 
diverfi ordini di perfone , giuda la diverfità de’ 
tempi (c) ‘. Caio Gracco volle , che s’edraeffero (c) Flor.lìb. 
dall'ordine equedre ; Siila dal Senato ; e dieci 3-e-x1.12.z4. 
anni dopo Aurelio Cotta fece una legge, in vi- 
gor della quale il Centumvirato doveafi elegge- * 
re da tre Ordini di perfone , cioè da’ Senatori, 
da’ Cavalieri , e da’ Teforieri di guerra , detti < 

Tribuni JErarii , che tutti infieme rapprefenta- 
vano tutta la Repubblica. Tal regolamento fe- 
guitava anco a’ tempi di Cicerone (d), e chia- (d) Cap. 2. 
ramente fi vede al principio della fua orazione Or.proMil. 
per Milone, ed in una (e) delle fue lettere al ( e ) Lib. 2. 
fratello Quinto, ove fono quede parole : Sena - Ep. 6 . 
forum enim Urna copiofe abfolvit , Equitum ada- 
quavit , Tribuni TErarii condcmnarunt . Imperoa- 
chè, die’ egli, parlando di Sedo Celio, o (fe- 
condo la correzione del Manuzio, di Sedo Ciò- 
dio , o al parer del Gruferò , di Sedo Celio ) 
lo fcrutinio de’ Senatori l’ha affoluto con una 
copia grande di voci favorevoli , quello de’ Ca- 
valieri è dato ugualmente divifo in negative , 
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ed affermative , ma i teforieri della milizia l’an- 
no condannato . Quello luogo c’ infegna , che 
tatti quelli tre ordini non convenivano confu- 
famente infieme alle giudicature, ma ciafcuno 
da fe a parte aveva la fua particolare urna, e 
giudicava indipendentemente dall’altro. 

Da vanii a ciafcheduno de’ Giudici tre (i) 

fche- 


(i) In quello ho voluto conformargli all’ o- , 
pinione generale da tutti accettata » benché mi 
fernbri affai piu verifimile,che ad ogni Giudi- 
ce non fi dette, che una fola fthedola, ov’egli 
fletto fegretamente fcriveffe il fuo parere , nè 
so come altrimenti fi porranno fpiegare i palli 
fegutnti di Afconio in Cicer. Divinat. in Q. 
Cere il. cap. 7. Antequam tabulai in unum omnes 
conjiciant , ntque confundant ì furtim oflendant quarti 
quifque fententinm confiituendo accufatori conferì - 
pferit. Di Cicerone nello fletto capitolo:, Ceratam 
urdeuique tabellam dari . Dello fletto prò L.Flac. 
c.39. Cum tabella vobis dabitur yjudices . Pro A. 
Cìuen. cap. 58. Cum illam judicandt confa tabel- 
lam fumpferit , non fe putare effe folum , neque fibi, 
quodeumque concupierit licere & c.Pro C.Rab.Poflh. 
cap. 5. Dabitur tibì tabella judicit . In Verrepi 
lib.2. cap. 32. Huic 'judicialis tabella committere- 
turì quam ijle non modo cera , verum fanguine , fi 
vifum erit notabit. In L. Pif. cap.40. An ego ex. 
peEìem dum de te qutnque & feptuaginta tabella 
diribeantur ? ove Hottomanno dice: Patet lege 
Pompeja judiciaria cautum ftliffe , ut qutnque & 
feptuaginta Judices caufam cognofcerent, & tabella 
fententiam ferrent. Plin. Iib.4. Ep.25. Tantum li- 
temi# pravis ingeniti adjicit illa fiducia, qgis entra 
feiet ? Popofcit tabellas , fiylum accepit , demit cg - 
pur, neminem veretur , fe contmnit . 

/.V »- • 
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fchedole, e tavolette al di fopra coperte di ce- 
ra ; fopr’una di quelle fchedole era un A y che li- 
gnificava affoluzione , fuli’altra un C, che va- 
leva condanna, e fu'.la terza quelle due lettere 
N. L. efprimenti : Nonliquet. La caufa non ef- 
fer a fufficienza chiara, che era lo Hello, che 
chiedere dilazione a rifolvere fino a tanto , che 
meglio lì folle informato de 1 l’afta re di cui trat- 
ta va fi , e ciò dicevaG Ampliano (a). Di quellé ^ Afcon. 
trefchedole ciafcun Giudice riponeva in un’urna in Verr. 
preparata a quell’elfetto quella , che a lui pareva, de Prat. 
e fatto quello, fi pronunziava la fentenza contor- 1 
me alla plùralità de’ voci . 

Il luogo , ove fi facevano tali giudicature, era 
il foro , o piazza pubblica , affinchè ognuno fa- 
per potelfe cofa vi fi trattava. I Centumviri non 
prendevano conofcenza, che delle caufe di non 
grande importanza, come farebbe de’diritti , del- 
ia prefcrizione , o poffeffi delle tutele, delle fa- 
miglie , delle confanguinità , di ciò, che con- 
cerneva le innondazioni del terreno lafciato da’ 
fiumi, che mutando corfo , fi rovefcialfero fulle 
fponde oppofte . A loro fi riducevano gl’impegni, 
che folfero tra’ cittadini, il diritto lopra i ler- 
vi , ciò che fpettava alle muraglie delle cale , ed » 
all’aria, che era loro dovuta j al luogo ovp do- 
veano fcolare i canali de’ tetti, la conferma, o 
annullazione de’ tellamenti , e mille altre cofe. 

Cicerone ne parla nel primo libro (b) dell’Ora* (b) Cap.48. 
tore con tali parole : In caufis Centumviralibus , 
ujucapionum , tutelarum , gentilitatum , agnatio- 
num , alluvionum , circumluvionum , nexorum y man- 
cipì orimi , parie tum , lumtnum , flilliciclioium , te. 
Jlamentorum rupterum , aut raptorum , ceterarum- 
tjue retum innumerabilium jura verfantur . I Cen- 
tumviri erano divifi in quattro corti, o tribu- 
nali diverfi , per li quali doveva una caufa paf- 
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fare prima , che fi terminale . I luoghi ove fi 
radunavano, erano gran Tale, chiamate Bafili- 
che , tra le quali quella, che dicevafi Bafilica 
Giulia, perchè da Giulio Cefare fatta fabbrica- 
re , era la più frequentata . Quefta, per teftimo- 
nianza di Serto Rufo, di Publio Vittore, del 
Panvinio, e del Cellario, era fituata nel Foro, 
d’onde poi venne, che lecaufe, che s’agitavano 
/ in arringhe , furono dette azioni , e caufe forenfi. 

Ma quando accadeva, che fi trattaffero affari 
di grande importanza , e che appartenevano o al 
pubblico , o ad intere provincie , come allor 
quando erano accufati i Proconfoli, oi Propre- 
(a) Plin.lib. tori da’ popoli (a) a loro commeffi , al Senato 
'x.Ep.n. & n’apparteneva la difcurtione , e il giudizio , e 
I1D.3.EP.9. ne gjj tempi a tal forra di caufe prece- 

devano bene fpeffo gl’ Imperatori medefimi . 
Accadeva ancora talvolta , che gl’ Imperatori 
affumevano la giudicatura d’altre minori caufe, 
obbligando le parti a venire alla corte per la 
(b'' Plin.lib. decifione de’ lor litigi, (b) 
d.Ep.3 1 . Pretore di Roma, che fovraftava a gli or- 

dinari giudizi , che fi tenevano nel foro , coftu- 
mava far affiggere, quando affumeva tal carica, 
in un quadro , il cui fondo eflendo bianco , fi 
diceva Album , un editto, a fin di fupplire alla 
mancanza delle leggi , e queft'editto doveva fer- 
virgli di regola in tutto quell’anno, che in qua- 
lità di Pretore amminirtrava la giuftizia, ed a 
quefto aggiugnevafi certo formolario, che accen- 
nava i giorni non meno, che il metodo, con cui 
farebbefi amminiftrata , e la formalità altresì, 
che dalle parti facea meftiere offervarfi . Da que- 
fto poi fu chiamato editto qualunque ordine pro- 
mulgato dal Pretore , come anco quella forma- 
la sì ordinaria preffo i Giureconfulti : Frxtor edi - 
eh , il Pretore comanda. Quando avveniva , che 
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il nuovo Pretore fi fervide dell’ editto del Tuo 
Predecelfore , tal editto chiamavafi ; EdiElnm 
Translatitium , e volea dire, non crter quello un 
nuovo ordine, ma un ordine refi) comune dall’ 
ufo. Fino da’ tempi dell’Imperatore Adriano (a) Cai Eutropk 
il Giureconsulto Salvio Giuliano promulgò un hb.S.c.p. 
editto perpetuo, che fervendo di regola per l’av- 
venire a tutti i Pretori , non averterò quelli a 
mutarne uno ogni anno. Reftapo tutt’ora fram- 
menti confiderabili di quell’editto, di cui fi fon 
fatte molte edizioni, ed è agevole da tali fram- 
menti vedere, quali lì foflero gli editti de’ Pretori. 

I. DELL’ACCUSATORE, E DELL’ 

• ACCUSA. 

I N ogni caufa poteva elfervi più d’un Accufa- 
tore , Siccome era lecito all’Accufato impie- 
gare a Suo prò molti Difenfori , che potevano 
perorare l’uno dopo l’altro a fuo favore , fingo- 
larmente fe la caufa trattavafi in Senato, come 
chiaro fi ritrae da (b) Plinio. Avevano eflì uno (b) Lib. 2 . 
Spazio di tempo artegnato alla loro arringa, ed E P-n* 
a quell’effetto (lava in ogni Tribunale un oro- 
logio ad acqua , affinché non eccedertero (c) nel (c) Plin. lib. 
perorare . Quelli Accufatori, e Difenfori fi chia- ^- E P- 2 3-lib- 
mavano Cautelici, e Patroni Caufarum, e fe era- ' 
no punto riguardevoli , dicevanfi Oratori . Quan- 
to a coloro, che nominavano Avvocati non era. 
no , che Semplici amici degli Accufatori, che fi 
pregavano d’ affillere al giudizio, acciò colla 
prelenza, e col credito rendertero il Giudice fa- j 
vorevole alla lor caufa, e così dicevano Advo- 
cationes le proroghe , ed il tempo, che chiedeva- 
no al Giudice, affin di potere frattanto raduna- 
re gii amici. Ora perchè tra quelli, che in tal 
manierali trovavano prefenti al giudizio, v’era 

télo- 


(a) Lib.50. 
§.T. de ex- 
traord. co- 
gniti onib. 
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talora alcuno, che diceva qualche parola in di- 
fefa dell’accufato , quindi è avvenuto (a) giuda 
il teftimonio di Ulpiano , che il nome di Avvo- 
cato fi trafmelfe a tutti coloro , che nelle caufe 
difendono una delle parti. 

Gli acculati, o rei, non fi contentavano di 
cercare con ogni potàbile diligenza ottimi Avvo- 
cati , e di radunare intorno al Tribunale i loro 
amici ; ma facevano non meno gran conto di 
trovar perfone, cheli lodaflero in prefenza de* 
Giudici ; laonde dice Afconio fui l’O'riiz ione di 
Cicerone a favore di Scarno'.* Laudaverunt Scau- 
rum Confulares novem . Horum magna pars per'ta- 
bulas laudaverunt , quia aberant . Uaus prsterea 
adolefcens laudavit , frater ejus fM/ìus Cornelius % 
Sull x filini . li in laudatione multa kumiliter , & 
cum lacrymis locutus , non rninus audientes permo - 
vit , quam Scaurus ipfe per mover at . ,, Cioè Scauro 
fu lodato da nove uomini confolari ; ma la 
maggior parte loferon per lettere, perche non 
fi trovavano allora in Roma . Vi fu tra gli 
altri un giovane, che lo lodò. Quelli, che 
fu fuo fratello Faufto Cornelio, figlio di Sii- 
la , avendo fatto un lungo difeorfo a vantaggio 
di lui, con molta modeltia, e piangendo non 
intenerì il cuore degli Afcoltanti punto meno 
di quello avelfe fatto Scauro medefimo. Com- 
parivano ne’ tribunali i rei in una foggia eftre- 
roamente compaffionecole , colle lagrime agli oc- 
chi, e malamente vediti, a fine di muovere più age- 
volmente a pietà i loro Giudici . Si può vedere fu 
queftoTorazione (b), che fa Cicerone al popolo 
Romano dopo il fuo ritorno , ove parla in più luo- 
. ghi del lugubre vellito, delle lagrime, e della 
meftizia di coloro , che il richiedevano dall’efi- 
lio . Egli tratta ancora nell’orazione per Liga- 
(:) Cap. 11. r i 0 ( c ) del pianto, « della mutazione di abito 
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1 degli amici di lui 5 ed Aulo GeHio (a) narra (a'iLib. 3. 
come cofa ftraordinaria , che Scipione Affrica- ca P-4- 
no il giovane , accufaro a torto da Claudio 
Alello Tribuno del popolo, lì fece tofare eoa. 
forme al folito , e comparve al giudizio con 
abito bianco, ed in equipaggio adatto diverto 
I da quello degli acculati * 

II. DELLE LEGGI. 

TL termine Lex in latino ha molte, e varie 

lignificazioni, ed in (enfi molto divertì fi pren- (b) Lib. io. 
de dagli Autori. Atejo Capitone prefTo (£) Au- c * 20 - 
lo Gelilo dice, che Legge propriamente vuol dire. 

Ordine generale del popolo o plebe , a richie- 
da d un Magiftrato : Gtnerale Juffum p opali mut 
% P lebts ^ante Magifiratu . Quando egli dice Gè- 
iterale , intende un comando, a cui tutti fodero 
I obbl igati ubbidire,- or ciò fuppofto,la legge di Ma- 
nilio, per la quale Cicerone perorò j non era pro- 
priamente una legge, ma piuttoffo un privile- 
gio, eh’ è quanto a dire, legge privata, non 
riguardando ella, che folo Pompeo j ed aggiu- 
gnendo, a richiejia d'un Magijlrato , fa vedere, che 
allolutamente richiedevafi il confenfo del popolo, 
acciò una legge aveffe vigore , e che neffun Ma- 
giftrato aveva autorità di ftabilir leggi , qualor 
la plebe aveffe ricufato acconlentirvi . 

Per quefto poi, quando il Confole, od il Tri- 
buno voleva, che qualche ordine aveffe vigore 
di legge, proponevala fempre al popolp, richie- 
dendolo a contentarfi,che da lui s’ordinaffe tal 
cofa. Quindi è poi derivato il dnfi le leggi, 

RogatìoneSy cioè dimande, o propofte, e fu que- 
llo fi può vedere Aulo Gellio nel luogo di fopra 
««tato . Tutto quefto ha dato luogo alL diftin- 
. alone, che lì fa tra una legge propriamente dec- 
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ta, e che appartiene al Diritto Civile, ed una 
legge impropriamente detta, e che riguarda sol- 
tanto l’onore, o i diritti di qualche particolare. 
Come ancora tra una legge , Legem , e un co- 
mando del Senato , Senatus Confultum , un edit- 
to dell’ordine plebeo , Plebtfcttum , e un editto 
del poplo, P opulifcitum ? il «jual termine u ^a 
Cornelio Nipote nella vita d Alcibiade , ed in 

quella d’Epaminonda . , » 

^ Senatus Confultum , era quefto una Sentenza del 

Senato, ordinariamente fu qualche pubblico ne. 

nozio, giacché le caufe de’ privati fi decideva- 
no dalle leggi ordinarie . Quefte fentenze fi da- 
vano in due maniere : Per difcejfionem , Cioè mu 
tando luogo ; quando un Magiftrato aveva riferi- 
to quanto gli pareva bfcne doverli rivivere W # 
<*) Plin. diceva; Qui hsc /entità , tn hanc parte™ . £ 
lib.8. Ep. a l ta omnia, in illam partem ite, qua JenUUS, Ciot, 

. chi > del mio parere puffi da quefta parte , e coloro, 

- che fono di opinione affatto dtverfa , 

banda di quelli de ' quali approvano , f***?*™' 
Quefto modo di giudicare, era più in ufo i UJgJt 
che più di rado fi praticava, e folo<oegli aftaM 
difficili, ed intrigati era; per ftngulorum [ente 

(M A.G d.«« (i), «chltieodofi . cufched^ 

l.i4. I-7- il fuo parere ^cominciando dal Contol * 

enato, sera fulla fine dell armo, e in ina 
mancanza dal Principe : del f Senato, proferendo- 
f, da’ Magiftrati, da Confolari, e S u,nd * 
forme folfe piacciuto al Confole di no ™ ,n *7? 

prima,o4»oi,confervandofi però fempre, quel 

ne, con cui avevafi principiato . Siccome le lei^ 
tenze del Senato concernevano otdiBKWWj 

l’onore, o dignità di qua che perfona oubb hci, 

i Senatori amia di quello, la caufa ài cui txt 
allor fui tapeto, e coloro, che appoggiavano 
fuo partito , ed ogni altro, che brwr,ava ao f a 
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eaufa felice riufeimento , trovavanlì tutti nel 
luogo ove le ne /tendeva il decreto, ed i norai 
loro erano nello dello inferiti . Sonovi di que- (a)Lib. 8. 
ito efempj confiderabili in una lettera (a) di Ce- E P- Farn 8 - 
ho a Cicerone, ed in un’altra (t) di Cicerone a Ca Ep Si’ 
tone. Quelle nloluzioni però prefe dal Senato, V ' 

^®n richiedo il con/enfo del popolo, non erano 
propriamente leggi ; lebbene in qualche maniera 
poteva n fi appellar tali. Si trovano diftinte ne’ 
libri legali, col nome di coloro , che i primi 
ne propolero il (oggetto al Senato , e così fan- 
no menzione le Pandette de’ decreti del Sena- 
to, chiamati* Senatus Confultum Tertyllianum • 
TrShellianum , 'Macedonianum , Sillanianum \ 
Claudianam , TurpManum , Velie '] anum &c. 

Plebifcitum , conforme la definizione di Pom- 
peo Felto, è un regolamento fatto dalla plebe 
fenza che i Patrizi v’avedero alcuna parte nelle 
alfemblee, che facevano le Tribù, e eh’ eran r 
dette r Comitia T ributa . Aulo Gellio (e) riferifee IS * 

a quello propofito un palfo di Lelio Felice in 7 
quelli termini : Ne leqes quidem proprie , [ e £ Ple- 
bi [cita appellanti ir t qux Tribunis Pleùis ferentibus 
accepta funt j quibus refationibus ante Patricii non 
tcnebantur , donec Q. Hortenfius Ditdator eam le - 
gem tulli , ut eo juve quod Plebis Jlatuijfet, omnes 
idumtes terurentur . Non eran propriamente, di- 
ccgli, leggi, ma foltanto ordini emanati dal 
ballo popolo, a richieda de’Tnbuni del popolo, 
ed una volta i Nobili non eran punto foggetti 

V j fin tant0 » c ^e Quinto Ortenfio 

cllendo Dittatore, promulgò una legge, in vigor 
della quale fi troyaron collretti ugualinenti tute’ 
j Romani a riconoscere , ed ubbidire agli or- r .i, T „ 
d ini del popolo . Intorno a quedo può veders’il §.8. 
primo lioro ( d ) delle Pandette, ov’£ regidrato 
] origine delle Ordinanze popolari s ed ivi anco- 
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ra fi ricorda la legge d’Ortenfio, e la ragione 
ch’egli ebbe di ftabilirla con tali parole : Quia 
multa dt [cordi a nafcebantur de hit Plebifcitis prò 
Pe gibus , placuit & ea obfervari , Lege Hortenjia. 
Et ita facìutn ejì , ut inter Plebi [cita , & Legem 9 
fpecies con flit uendi intere (f rat ; Potefiat autem e a - 
dem effet : cioè inforgendo Tempre nuovi con tra- 
ili, a cagione di quelli editti popolari, determi- 
no flì colla legge da Ortenfio promulgata , che 
tali ordinanze avedero la della autorità, e vi- 
gore, che le leggi, nè da quello fi diverfificade* 
ro in altro, che nella maniera di coftituirle . 
In quella guifa fu collretto tutto il popolo Ro- 
mano a foggettarfi agli ordini della plebe. La 
ragion poi, per la quale i Patrizi innanzi la leg- 
ge Ortenfia ricufavano di fottomettervifì, nè li 
volevano riconofcere come leggi, era perchè fi 
facevan fenza faputa del Senato,e fovente con- 
tro la Tua efprelfa volontà . Che quanto alle 
leggi, dette propriamente tali, facea mt-ftiere,. 
che fejjbene fodero fiate approvate dal popolo, 
a richieda d’ un Tribuno, Magifirato plebeo, 
fi propaladero, e proponedero ancora in Sena- 
to, fenza il confenfo del quale non potevano 
edere confermate . 

Populi[citum , comando del popolo Romano. 
Quelli aveva maggior ellenfione, e vigore, che 
non il Plebifcitum , ne/dideriva quali niente dalla 
legge propriamente dettai, imperocché il popo- 
lo Romano comprende tutti tre gli ordini , 
Senatorio, Equefire , e Plebeo, dovecch è Plebs 
non è , che un foto ordine , od almeno efclude 
certamente il Senatorio . 

Noi abbiamo detto, che il termine Rogationet 
talora vuol dire le leggi ftede , giacché quefic 
non avevan Vigore, fe il popolo non le approvava, * 
dopo ederne fiato richiedo da un Magifirato,e 

la 
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la ragione di quello è, che dando la Repubbli* 
ca libera , la portanza del Popolo era molto 
maggiore, che quella del Senato ; ma poi fot- , 
to i Cefari le cofe cambiarono faccia, e gl’ Im- 
peratori tollero al popolo ogni autorità di far 
leggi , ed a loro (ledi appropiaronla . Quindi 
r è, che la maggior parte delle leggi del Dige- 
fto , e del Codice , portano il nome degl’ Im- 
peratori , come da loro coftituite , fenza farli 
neppur minima ricordanza del popolo , di cui 

allora era abolita l'autorità. 

* • 

III. DFLLE LEGGI DELLA REPUBBLICA, 

PATTE INNANZI, O POCO DOLO, , 

CHE ELLA PERDESSE LA 
LIBERTA’. 

L E Leggi delle dodici tavole , come Ha da 
principio (a) fi dilTe, erano imperfette , nè 
badavano per la decilìone di tutte le caufe, che (a) Cap.r. 
prefentavanfi a’ Tribunali, quando Roma nota- Se& 3 * 
bilmente fi accrebbe , ne furon fatte di tempo 
' in tempo di nuove conforme richiedeva la ne- 
ceflìtà , o i vantaggi della Repubblica. 

Ci contenteremo di riferirne alcune pricipal- 
mente di quelle, di cui fi fa ricordo in Cicero^ 

He, nel D;gedo , o nelle Pandette. La maggior 
parte di quede leggi dal nome de’ loro Autori 
. & intitolano, benché altre ancora, dalla mate- 
ria di cui trattano prendan nome . 

Lex Sciita Repetundarum , la legge di M. 

Acilio Glahrione contro le veflaziom fatte a* 
popoli dn’ Magidrati, di loro privata autorità 
per ritrar danari. é ' ' 

_ Lex /Emilia Sumptuaria , la legge del .Coni 
fole M. Emilio Lepido per regolare lefpefede* 
particolari . 

Lex Apule} a de Majejlate , la legge di L.Apulejo 
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Saturnino Tribuno del popolo intorno a 1 delitti 
di Lefa Maeftà . 

Lex Apule)* Agraria , la legge dello rtelfo 
L. Aptilero Saturnino Tribuno del popolo, circa 
la divisone di certa terra nelle Gallie. 

Lex Aureli a Judiciaria , la legge di L. Aurelio 
Corta Pretore, fpettante a’ Giudici. *' 

Lex Calpurnia , ftve Adita Coti pumi* de Ambi- 
ta 1 la legge de’ Confoli M. Acilio Galbrione, 
è C. Calpurnio Pifone , contro le pratiche de’ 
pretendenti agli ufrzj . 

Lex Cai punta Repetundarum ,. la Legge di L 
Calpurnio Pifone Tribuno del pòpolo , contro le 
Jtnpofizioni fatte alle Provincie da’ Màgiftrati a 
privata utilità. • 

Lex Cuffia Agrari* , legge del Confole Sp. 
Caffio Vitellino, Toccante radivifioTie di certe 
terre tolte agli Eroici , popoli di Campagna. 

Lex Caffi a, de D amnatit y legge di L. Caffi# 
Longino Trigamo del popolo, circa i condannati 
dalla plebe. 

Lex Cincia , Munemlìs , ftve de Donis , & Afa- 
neributy legge di M. Cincio Tribuno del popo- 
lo, per cui fi moderavano idónativi. 

Lex Clodia Frumentaria , legge di P. Oódio 
Tribuno del popolo, circa le biade. 

Lex Julia y de Adulterile , legge di Ottavi# 
Cefare Aogufto , contro [»li Adulteri . 

Les Fapia y de P ere grinta , Legge di C. Papi# 
Tribuno del popolo, intorno gli Stranieri. 

Lex P fatica y ftve Pldutia de Vi , legge di P. 
Plauzio Tribuno del popolo, contro le violen* 
se. 

Lex Porci a , & lex Sempronia prò terga , & ' 
vita Civium , legge di M. Porcfo Tribuno del 
popolo, promulgata già molto tempo avanti an* 
co da C. Sempronio Gracco pure Tribuno del 

po- 
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popolo , per la quale fi proibiva a qualunque Ma- 
giftrato il caligare con verghe i cittadini) ed il 
. metterli a morte. 

Lex Rofcia Theatralis , legge di L. Rofcio 
Ottone Tribuno del popolo , per regolamento de’ 
Porti nel Teatro. 

Lex Stantìnia contra impudico! , legge di C. 
Scantinio Ariciano Tribuno del popolo, contro 
gli impudichi. 

Di molte altre leggi vien fatta ricordanza in 
Cicerone , ed altrove . Quelle, che feguono fi 
trovano nelle Pandette. 

Lex Aquilia , de Damno injuria dato , legge 
di C. Aquilio Gallo Tribuno del pòpolo , toc- 
cante i danni ingiurtamente tatti . 

Lex Cornelia i De Falfis , legge di L. Come- 
fio Sulla Dittatore , e Confole , contro i Fal- 
lar» . 

Lex Cornelia de Sicariie , & Venefici s , legge 
del medefimo Cornelio Sulla, contro i Sicari, 
e Venefici . 

Lex Falcidia T efiamentaria y legge di Pub. Fal- 
cidio Tribuno del popolo , fpetrante i Tefta- 
menti . 

Lex Fabia , five Favi a , ve Flavia , de Pla- 
giarti! , legge , che cfedefi fatta fatto il Con- 
solato di P. Quinzio Fabio , e di M. Claudio 
Marcello, contro coloro, che vendevano come 
propri Schiavi altrui, o Perfone libere, o Be- 
ffami rubati. 

Lex Fabia , de Sicariis , altra legge fatto lo 
rteifo nome, contro gli Afiaflìni. 

J ulte Leqes , Repetundarum , Majeflatii , Pe- 
iulatus , Annona , Ambitus de vi publita , de vi pri- 
vata . Diverfe leggi di C.Giulio Cefare , contro 
gl’ ingiurti aggravi fatti alle Provincie , i delitti 
di Lefa Ma«lU , i rubbamenti del denaro pub- 
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oblico; fpettanti l’abbondanza de’ viveri* con* 
tro le trame degli ambiziofi * e contro le vio* 
lenze ufate o al pubblico, od a’ particolari . 

Lex Julia , de marita ndis Ordinibus , legge 
fatta da Ottavio Cefare Augufto * per obbliga- 
re i cittadini Romani a maritarli . Quella legge., 
chiamali da Orazio Lex marita , legge coniuga- 
le * e che moiri anni dopo * poco avanti la 
morte di Augufto fu rinnovata., ed accrefciuta 
l’otto il Confolato di M. Papio Mulito , e Q. Pop- 
peo Sabino, o Secondo, onde fu poi chiamata 
dal lor nome, Lex Papia Poppoa , e fe ne par- 
la in molti luoghi delle Pandette, fottonome 
di Giulia, e Papia . Da quella vengono (labi- . 
lite ricompenfe a coloro (a), che avellerò mol- 
ti figliuoli, di dove venne poi il famofo privi- 
legio di quelli, che ne avellerò tre tutri vivi, 
e chiamali Jus ttium Liberorum (b) , il qual privi- 
legio s’eftefe dipoi per una particolar grazia de- 
gl’ Imperatori , anco a favor di coloro, chenon 
n’avevano tanto numero. 

Lex Pompeja , de Parricidi s , legge del Confo* 
lo Pompeo Magno , contro i Parricidi . 

Lex Foconi a , de hgreditatibus Feminarum , 
legge di Q. Voconio Salfa Tribuno del popo- 
lo (t), intorno a’ diritti della fucceftione del- 
le femmine. 

V’ erano ancora alcune leggi , che febbent 
avevano certo , e noto Aurore , con tutto ciì> 
prendevano nome dalle materie , intorno alle 
quali erano iftituite , come farebbono. 

Leges Agrari# , de agris popolo divìdundisy leg- 
gi Agrarie toccanti la divifione di certi terre- 
ni da diftribuirlì al popolo, molte vene fono 
di quelle leggi , e ben fovente fono (late ca* 
gione di gran rivolte. 

Leges Ànnaics , five amari* , leggi > che ai' 

fe- 
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fognavano l’Età, che richiedevafi per ottenere 
le Magillrature . 

Leges Frumentari <* , leggi appartenenti al man~ 
ten imeneo dell’abbondanza. 

Leges Sumptuarif , leggi , che regolavano le 
fpefe de’ particolari . 

Le x Tabellaria y legge in coi s’ordinava, che i 
Giudici delfero il lor parere , ed il popolo il 
fuo (uflragio (a) col mezzo delle fchedole. fa) Vadali 

Leges Vigefimarum , five de Vigefima, leggi cir* PLL3.Ep.z0 
ca il ventèlimo danaro, dalle quali era ordinato, a P rmc, P l °* 
che la ventèlima parte delle eredità lafciate, da (b) Vedali 
altri, che (b) da’ parenti, o a perfone di già Pl.Panegir. 
ricche, dovelTe darli all’ Imperatori . c.37. 

Quanto alle leggi degli ultimi Imperatori , 
fi trovano nel Digello, e nel Codice , e nelle 
Novelle . 

• i 

«Tifci V Vf. V 

CAPITOLO V. 

DEGL I O R D I N I 

. * *. * • ì . “ 

DONDE COM PONE V ASI IL POPOLO 
ROMANO. 

• r’ - . . "* , 1 • 

. . 

I N tre digerenti ordini divideva!! il popolo 
Romano , cioè nell’ ordine fenarorio eque- 
ftre , e plebeo ,* erano compre!! lènza veruna ec- 
cezione tutt’i Romani l'otto quelli tre Ordini, de' 
quali al prefonte parleremo,. e primieramente. . , 

E DELL’ORDINE DE’ SENATORI. 

X A parola Senato deriva dal latino Senes e 
-Lr attefocchè da principio non era compofto, 
che A’ uomini gravi d’età , e d’una confumata 

pru* 
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prudenza , e per quefta medefima ragione chia- 
manfi i Senatori anco Patres , e quando a tutti 
lor s’indrizzava alcuna cofa , Patres con/cripti , 

(a) Cat.c.6. Padri cofcritti , cioè, fecondo Saluftio , (a)afcritti 

al Catalogo de’ Senatori , o conforme il fentire 

(b) Lib.c.d. d i Tito Livio (b) afcritti nuovamente dall’Or- 

dine de’ Cavalieri nel numero de’ Senatori , quali 
che fi diceffe : Patres y & Confcriptì, Impercioc- 
F V' ! chè il Senato, che da principio non era compo- 
^ fio, che di Patrizi, fembrò quafi cambiale faccia, 

allorché aumentoffi il numero de’ Senatori, adot- 
r •• tandovi perfone di nafcita inferiori a’ primi, e 
di qua poi ebbe origine la folenne formola, di cui 
fervi vanii i Magrftrati nel far radunare il Senato, 
’ Qj*i Patres , quique Confcripti effent , tanto ' gii an- 

tichi Padri , quanto i nuovamente aferirti . Il 
Senato deve riconofcere la fua iftituzione da Ro- 
molo , che feelfe cento de’ più attempati tra li 
fuoi Sudditi, dal configlio de’ quali poter elfer 
aiutato neH’amminiftrazione de’ pubblici affari. 

Tarquinio Prifco altri cento Senatori v’aggiun- 
fe,e(Tendo allora di gran lunga crefciuto colla Cit- 
tà il numero delle perfone capaci della carica di 
Senatori,de’quali queft’ultimi aferitti, furon detti: 
(e) T.IàvA. Minorum pentium ^ Senatori di famiglie(c)meno co- 
J« C *3S* fpicue (i) ; dovecchè i primi eran detti : Majomm 
> gentium^tììt più riguardevoli famiglie di Roma. 

Se- 


(i) Plutarco non fa quefta diftinzione, dapper- 
tutto ove tratta del numero de’ Senatori , fi di* 
moftra non bene informato, o non molto efatto. 
Tacito ne parla, ma vuole, che : Senatores minorum 
gentium , foffer detti que’Senatori incorporati nel 
Senato da Giunio Bruto, il primo de’ Confoli, 
quando, dopo il difcacciamento de’ Re , volle 
accrefcere il Senato, ridotto in deflazione dai- 
, la tirannica politica di Tarquinio fuperbo. 


Delle Antichità Romane . 75 

Seguito il difcaceiamento de* Re', Lucio G'u- 
nio Bruto, uno de’ due primi Confoli, volendo 
riempiere i porti vacanti , per la mancanza de* 
Senatori, fatti uccidere dal Superbo Tarquinio, 
n’aggiunfe a quelli, che eran rimarti, tanti, che 
compiffero il numero di trecento, (a) (a)T. Lhr. 

Egli è vero però , che Dionifio Alicarnaffeo Ll * c ’ 1, 2 
pretende, che Romolo eleggeffe egli fteffo in due 
volte ducento Senatori , cioè cento fui primo in- 
cominciare della Romana Colonia , e cent’ altri 
allor quando unitofi co’ Romani i Sabini , divifa 
la fu a (t) reale autorità con Tazio Re degli fterti 
Sabini , febbene tal’ Autor Greco è feguito da 
molti, il ftlenzio nondimeno di tutti i Latini su 
quello punto ci ha fatto rifolvere ad abbando- 
narlo, e tanto più volentieri, quanto % che Tiro 
Livio (b) chiama i Senatori ancor dopo la morte 0 >) Lik. 1. 
di Romolo : Centum Patres , ed allor quando il c,l 7 * 
Senato (2) prefe in mano l’amminiftrazione di 
tutti gli affari, dice aver avuto i Romani in tal 
tempo cento Re, in vece d’un folo, Centum prò 
uno Dominos , il che non averebbe egli detto, 
quando li Senatori foffero flati accrefciuri da Ro- 
molo. Ridotti j 5 oi da L. Giunio Bruto a trecento, 
perfeverarono in tal numero infino a’ tempi di 
Siila , da cui certamente fu accrefciuto il Senato , 
febbene non fi sa precifaraente fino a qual fegno. 

Le 


(1) L’anno di Roma 8.Del Mondo j26o.avanti 
Ges^Crifto 744. 

(2) Ciò fu quando morto Romolo, il Senato nell’ 
interregno, che durò un anno,arrogatofi il governo 
di tutto, fe ne ripartivano l’amminiftrazione a vi- 
cenda, regnando ciafcheduno i2.ore,onde a ragio- 
ne fe ne lamentava il popolo infartidito di tanti 

f ladroni, e come eglino dicevano preffoTit. Liv. 
ib.t. C.17. d’avere , Centum prò uno Dominos. 
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fa') Lib. i. 
Ep.14. 


(b) Lib. 14. 


(c) Sveton. 
Vit. Aug. c. 
3S. 


(d) Sveton. 
Vit.Auguft. 

c.jS- 
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Le congetture ci fan crederebbe arri vaierò allora 
i Senatori a quattrocento, ed è fuor d':>gm dubbio, 
ehe in tal forma feguitò il Senato fino a’ tempi di 
Cicerone , come fi ritrae (a) da una delle lue Epi- 
ftole ad Attico. Da Giulio Cefare s’acrr-bbe ancor 
troppo il numero de’ Senatori , facendogli egli ar- 
ri vare, fecondo Dione (b)Caflìo,finoa novecento, 
che moltiplicarono dopo la morte di lui , rantoc- 
chè fe ne contarono più di mille , al riferir di Sve- 
tonio , (c)ne’ tempi di Augufto; ma perchè ficco- 
me avviene tra un numero sì eforbitante molti 
ve n’erano affatto indegni di tal dignità, come 
quelli, che fenza verun merito, l’avevano ottenuta 
a forza di regali , e di protezioni . Augufto (i) ri- 
formò quefto gloriofo Confeffo, riducendolo al fuo 
primiero (dj numero (2) , ed al fuo antico fplen- 

do- 


(1) I Senatori furon ridotti a 600. perchè Au- 
gufto non potè levarne di vantaggio a caufa, che 
molti ve n’erano di meritevoli , ed altrimenti 
troppo grandi farebbono ftate le lamentanze degli 
efclufì: del rimanente, dice Dione Caffio, che Au- 
gufto voleva ridurli foltantoa jo». conforme era- 
no innanzi a’ tempi di Siila. 

(2) Dice Svetonio , che Augufto ridu(Te il Sena- 
to al fuo primiero numero, e fplendore: Senatorati* 
affluentem numerum , ad modum pri/Unum, & fplen - 
dorcm redegit , il che febbene era d’intenzione di 
Augufto; con tutto ciò abbiamo veduto coll’auto- 
rità di Dione, come non foli 900. ma 600. furono 
i Senatori eletti in quefta riforma, il che mi fa du- 
bitare, che tale fole il numero, a cui aveffe ridotto 
il Senato Siila , da cui fi sa, che fu accrefciuto; ma 
non è palefe precifamente di quanto; e quindi 
Svetonio dicendo , che da Augufto fu ridotto al 
primiero ftato , intende di quello , in cui era do- 
po Siila > ed innanzi Giulio Cefare • 
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dorè . Gl* Imperatori feguenti n’ aumentarono 
talora il numero, ma in guifaperò, chedi po- 
co pacarono i Seicento . Per le vie ordinarie nel* 
funo pot va eder nuovamente tatto Senatore , 
fenz’aver innanzi efercitato qualche pubblico im- 
piego , e per io meno il Queftorato , onde non 
potevano mai aver meno di z8.anni,richiedendo- 
fene adoiutamente 27. finiti , per ottener la que- 
ftura(a) . Sotto il governo Monarchico i Senatori (b) Si veda 
eran eletti da’Re , dipoi da’Confoli , e dal popolo, Sigen. de 
e finalmente da’ Cenlori . Al tempo de’Cefari la [ Qy^' m ,ur<f 
cola camminava altrimenti, e d’ordinario nell R om . 1, 2 . 
elezione la lor volontà teneva luogo di regola , e c. 2. 
di requifiti . Per folito erano tolti dall’Ordine de 
Cavalieri , da’quali (b) furono (celti i Senatori fat- Liv . 
ti (otto i primi Confoli .Ciò non ottante, la plebe c ” L ij. 
non era affatto efclufa da un tal onore, come vedre- c. 23. 
imi , trattando dell’ ordine plebeo , de’Confoli, 

C Tr buni , che di quell’ordine s’eleggevano . 

Su’principj della Repubblica non avea luogo nel- 
la c reazione de’Senatori altro, che la loro pruden- 
za , e probità, e fi legge di Valerio Pubblicola, 
fatto Coniòle lo ftels’anno del difcacciamento de’ 

Re , com’effendo morto, non gli trovarono neppur 
tanto da farlo interrare , e bifognò accattarlo . (c) ^ c ‘ ’ 

Ma poi in progredo di tempo furon determina- 
te le facoltà, che doveva podedere chiunque preten- 
deva alla dignità Senatoria , acciò potede fotte 
nerla con onore. I beni perranto d’un Senatore do- pii n ”i 
vevano edere al doppio di quelli di unCavaliere;(d) £ p . : ,£* 
ed Augufto non contento neppure di quetto , vol- 
le, come dice (e) Svetonio, chedove prima badava (e) In Vit. 
che un Senat. pofledede ottocentomilaSefterzj (1) ÀU B- c - 4*« 


(0 £00000. Seflerzj foco incirca fcdicimila feudi, 
c ìéooo®. Paoli. 
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dipoi foffero neceflfarj fino alla fomma di un 
' mi! ione , c duccntomila (i), ed egli dedo do- 
nò del luo quanto occorreva a quelli > che non 
avevano di che farli un sì gran capitale. 

La vede particolare diftinqueva da’Cavalieri, 
c dalla plebei Senatori . Confifteva quella munì 
Tonica guermta di porpora» chiamata ; Tunica 
Laticlavio, o Latus clavut ( 2). Quindi prendere 
il Laticlavio era lo ftelfo , che eifer fatto Sena- 
(a'ÌVit.Tib. tore t e quello ha fatto dire a (a) Svetonio , che 
c ‘ Tiberio tolfe il Laticlavio ad un Senatore perad- 

(b) PI. I.33. ditare , che lo privòdeilaSenatoria dignità - (b) 
c * *• Plinio l’iftorico volendo adeguare ciò, che di- 
ftingueva gli Ordini , dice, che lìccome l’anel- 
lo era il diftinrivo tra’ Cavalieri , e la plebe » 
così il Laticlavio era tra’ Senatori , e quelli 
dell’Ordine equestre . Apparteneva a’ Senatori 
dire il loro parere, Sentcnùas dicere , in Sena* 
to, come ne’ Comizi popolari fpettava al po- 
polo dare il fuo voto , ferre fuffragia . 

Parlando de’ decreti del Senato , noi abbiati! 
riferito poco innanzi , con qual ordine fi racco- 
glieva dal Confole, che prefiedeva, il parere de* 
Senatori .• per confermare quanto allora aderim- 
mo ; ci piace portar qui il t-ftimonio di Saluftio, 
che ci fa Papere, come Cicerone , che in quel 

tem* 


(1) Di moneta Romana corrente 2400. feudi Or 
Paoli 240000. 

(2) Così dicevanfi, a caufa d’edervi rapportati fcv v 
pra alcuni gran fiori d> porpora come tanre tede di 
chiodi. I Cavalieri , ed alcuni Uffiziali , eMagi(ì r ati 
minori portavano dette veftì , Tapportate fimrtmente di 
fiori di porpora , che per efler più piccioli, davano »- 
tuttala torneala denominatane di Àuguri clav/um. 
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tempo era Confole , avendo farro adunare il 
Senato, per confutarlo fu ciò, che do v effe fard 
de’ complici di Catilina prigioni, dimandò pri- 
mieramente il parere di D. Giunio Silano , che 
era Confole difegnato , e poi di Giulio Cefarein 
quell’anno Pretore. 1 Tribuni del popolo pote- 
vano ancor effì efporre il lor fentimento, turtoc- 
chènon ne folfer richiedi : H Confole non era 
però adoluramente obbligato a feguir Tempre lo 
lledo ordine , e febbene doveva fempre comincia- 
re da’ Confoli difegnati , fe ve n’erano , e quindi 
profeguire dal Principe , o Prefidente del Sena- 
to, eletto da’ Cenfori , con tutto ciò a riguardo 
del rimanente era in fuo arbitrio raccogliere i voti 
con quell’ ordine , che più a lui folte piacciuto. 

Giulio Cefare (a) , per quanto ne dice Svetonio (a) In Vit. 
era efattidìmo nel confervare in tutto il corfo dell’ Calar. c. 11. 
anno il metodo da lui prefo il primo giorno , e 
qutfto, per ordinario, era il codume di tutti i 
Confoli . Del rimanente quando due, o tre Se- 
natori avevano detto il loit> parere , gli altri 
lenza e (Ter richiedi , cangiandoti di luogo, ed 
andando dalla parte di quello, del quale vole- 
vano feguirc l’opinione, davan con ciò a dive- 
dere qual fi folte il proprio lor fentimento, il 
che ha dato luogo a quella ufitatiffima frate 
latina, ire in fententiam altcujus , oppure pedi, 
bus ire in fententiam , che è quanto a dire ab- 
bracciare l’opinione di alcuno. 

Da quello ancora, fe ti predi fede a qualche 
Autore , derivò il nome di Senatores Pedarii a 
quelli, che mai parlavano in Senato, e fido an- 
dando oda una banda, o dall’altra s’a^ccda va* 
a coloro, de’ quali abbracciavano il partito. 

Gabbio Bado però in A. Gellio a degna alter- 
mine Pedarj una più conveniente etimologia ; 
altre volte die’ egli, i Senatori , che avevano 

afer- 


« a 
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efercitata qualche Magiftratura , folevano, a ri- 
guardo di lor dignità , andare al Senato Covra un 
cocchio, ed affili Covra la fedia d'avorio , det- 
ta curiale ; ma que’ senatori all’ incontro , che 
non godevano di tali impieghi, Ce n’andavano 
l in Se'nato a piedi , d’onde provenne Coro il nome 

di Pedarii , che è quanto a dire , Senatori non 
ancor pervenuti alle principali cariche della 
Repubblica. In effetto Pedarius Cembra un ter- 
mine di diCpregio, oppure nulla v’era di così 
ordinario in Senato, quanto il vedere 1 Senato- 
ri ancor più cofpicui manifeftare il lor fenti- 
mento , col Colo paffar dalla parte di chi 1 * 
aveva pronunziato al loro conforme. 

Il termine più comune, perdite, cheunSe- 
v natore aveva efpofto a viva voce il Tuo parere» 
era , cenfuit , e ne’ decreti , che fi (fendevano 
„ N _ .. . fi diceva placuit , o, non placuit y fottintenden- 

S'Lu. o). 

Sver.de 1 Il luogo dove s’adunava il Senato , per ordina- 
rio dicevafi Curia ,* e qualche volta Senaculum . 
(b) T. L»v. Degna d’ offervazione fi era la curia detta Ofti- 
v» 1 " li® » Perchè fabbricata da Tulio Ofiilio rerzo Re 
l.*4 & 6 . de’ R° m ®ni (b) . Quell’ Edificio effendofi abbru- 
cio. 1. 40. ciato infieme col corpo di Clodio, in occafione 
di un tumulto inforto per la fua morte , fu tifala- 
bricaro da Faufto figlio di Siila , e quindi de- 
molito per 1’ efecrazione , in cui avevano ogni 
memoria dello llelfo Siila , il Senato facendolo di 
. bel nuovo coftruire , ordinò, che s’ appellale 
»• co i nome di Giulio Celare (c) . Tutta volra preve- 
di) Dio. nuto Giulio Celare dalla morte , ciò non ebbe 
ì» 47 - effetto, ‘che fotto il Regno d’ Augufto (d , il 
quale con Tuo decreto dichiarò , che la nuova fab- 
brica avrebbe portato il nome di Giulio Cefare» 
chiamandoli Cuna Giulia. Eravi ancora unal- 
\T?t JuTcaf tro («) » °v« conveniva il Senato, che era, 
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detto: Curia Pompe/i, ove Giulio Cefare fu af- 
fannato. Ma perchè la Curia Off i 1 i a era troppo 
angufta , atteio il numero de’ Senatori , avveni- 
va iovente, che il Senato s’adunava ne’ tempi, 
e Cicerone lo traffe infieme nel tempio di Gio- 
ve Statore, quando declamò la prima volta con- 
tro Catilina , e nel tempio della Concordia quan- 
do i congiurati furon porti aH’efame (a). Quin. ^ Tert> 
di poi quefti tempi furon detti curie, e Lam* Catil.c-p. 
pridio dà il nome di Senato (b) al tempio della(b) i n vir 
Concordia . a,«. Sev. ' 

capa- 
li. DELL’ORDINE EQUESTRE. 

7 Cavalieri componevano un ordine di mezzo 
x ! f al Senato, e la plebe, ed il nome di Ca- 
valiere in latino efprclTo colla parola Eques , 
non era folamente un termine militare , ma an- 
cora un titol d’onore , e quefto perchè non vi 
era tra Romani chi combatterti; a cavallo, ec- 
Cett0 . '/i PÌ Ì ri 8 uar devoli ; e illuftri cittadini, e 
quegli rteffi , da quali s’eleggevano i Senatori in 
occalione di doverli, o reclutare, od accrefcere 
il Senato . Noi abbiamo detto in occalione di trat- .. 

tare della Romana milizia , che pochirtimi lol- 
dati a cavallo avevan eglino in cialcuna legio- 
ne , il che derivava nonfolo, perchè Cavalieri 
eleggevanfi puramente perfone delle più diftintc 
famiglie; ma ancora per la fcarfezza grandè , 
che era di cavalli in Italia, ove la terra fi la- 
vorava, come pure al dì d’oggi , co’ buoi, fi 
fervi vano d almi, e, di muli per le fioine , di * 
mule per i cocchi, di fchiavi per le portantine, 
e lettighe, e dove in foroma nulla era sì poco in 
ulo, quanto i cavalli . 

Gli ornamenti de’ Cavalieri erano l’anello, 
e 1 anguille! avio , con quefto fi diftinguevano 
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[a]- Plin. 
lib.7-c.30. 


[b] Svet.in 
Cad.c.39. 

[c] Plin. 
Ep. 19. lib.i. 
Horat.lib.i. 
Ep.i.v.57. 


/d] Cic.pro 
Lee. Mani!. 
c.21. 
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da’ Senatori, e coll’uno, e coll’altro dalla plebe. 
Era l’angufticlavio una tonica ornata ne’ lembi 
dinanzi con iftrette fettucce [1] di porpora, do- 
ve che in quella de’ Senatori era di larghe . 
Oltre a tali ornamenti, i Cavalieri avevano un 
privilegio , lor conceduto dalla legge di (a; 
Lucio Rofcio Ottone tribuno della plebe , in 
virtù della quale , ncffuno, che non poffedefle le 
facoltà almeno, che richiedevanlì in quelli dell' 
ordine equeftre , potefle nel teatro , ed anfitea- 
tro prender luogo in alcuno de’ primi quattor- 
dici ordini di Tedili o fcalinate, che vi erano; 
e quindi avvenne poi, che tanto era afiìderfifu 
tali quattordici primi gradini , in occafione di 
pubblici fpetracoli, quanto eifer Cavaliere (b). 
E la ricchezza d’un Cavalier Romano doveva 
per lo meno arrivare a quattrocento mila fe- 
ilerzi (c) [2]. 

Nè fidamente chiamavanfi Cavalieri coloro, 
la famiglia de’ quali era in tal ordine; ma an- 
cora tutti i figliuoli de’Senatori prima, chevc- 
nilfero ammelìì in Senato. Cicerone ne fommi- 
niftra (d) un efempio nella perfona di Pompeo, 
imperciocché avendo egli trionfato , quando per 
l’età non era ancor capace d’elfere Senatore , dà 
occafione all'Oratore di dire : Qual cofa più inau- 
dita, che di veder trionfare un Cavaliere Romano’, 
e poco più folto: E non è ella una cofa incredi- 
bile 


[1] Altri più veri fimilmentc credono , che con due 
fole (ìrifee di porpora ornaffero /’ Angufiiclavio , ma 
di molti fregi a foggia di fiori , confparli fu tutta 
la Veftc , ficcome fu quella de' Senatori , / ebbene 
molto più grandi , t perciò fu detta Laticlavio. 

[2] Di moneta Romana corrente 8000. feudi» 
o paoli 80000. 
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bile , che un Cavaliere Romano abbia ottenuto due 
volte , e ciò per decreto del Senato , gli onori del 
trionfo ? Eppure egli è certiflìmo, che Pompeo 
era di famiglia Senatoria, e fuo padre Patrizio, 
e Confolare. 

Erano i Cavalieri didinti in Cavalieri di Cit- 
tà , e di campagna, in urbanos Equites , & ru- 
Jticanos . 1 primi dimoravano in Roma , e da 
loro per ordinario s’edraevano i Senatori ; quan- 
to a' fecondi, eglino non folo (lavano ne’villag- 
gi , ma ancora nelle Città municipali d’Italia, 
dicendo Cicerone di Rofcio Amerino : C bel forfè 
i Genitori, e quelli principalmente (a) dell'Ordine fa] Cic.pro 
Equeftre , che abitano nelle Città Municipali , non Rof. Amer. 
Jì flimano ben fortunati , qualar veggono i loro fi- c ' 1 ^’ 
gli impegnati ne' domejlici affari , far loro occupa - 
zione la coltura delle lor terre ? 

Gl’impieghi, che agevolmente s’incaricavano 
tanto i Cavalieri urbani , quanto que’ di cam- 
pagna , o delle Città Municipali , erano per lo 
più di prendere fovra di loro i pubblici appal- 
ti, cioè a dire, l’incombenze di riscuotere i tri- 
buti, e l’altre pubbliche entrate, che fi pagava- 
no dalle Provincie, ed appropriarfi tali rifcof- 
fìoni , mediante certa Somma da eflì sborfata, con- 
forme fi convenivano co’ cenfori ; dimodocchè 
gli appalti erano poco meno, che tutti in teda 
de’ Cavalieri ; il che fece dire a Cicerone (b)che [b] Cic.pro 
nella compagnia de’ gabellieri, e. trafficanti con- Piane. cap.? 
fide va la Scelta, ed il fiore de’ Cavalieri Roma- 
ni , l’ornamento della Città , il nerbo, e l’ap- 
poggio della Repubblica. Ed altrove dice.- Ven- 
gono (c) continuamente lettere d'A/ta a de' Cava- [- c j cic.pro 
litri Romani , perfone di onore , e di probità , le Lep. Man. 
facoltà conjider abili de ’ quali fono impegnate , ed e - 1 - 
inter effatc ne' pubblici appalti . 

G 2 III.DEL- 
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III. DELL’ ORDINE POPOLARE 
O PLEBEO. 

L A Plebe , a parlare con probità , faceva il 
terzo ultimo ordine del popolo Romano, 
non ottante, che alle volte abufivamente fia ella 
fola chiamata Popolo , come in Marziale , ove 
[a] Lib. 7 . fi legge: (a) 

Eyig.is. - 

Dat Populus , dat gratus Eques , dat thura 
Senatusy cioè 

Il Popolo , i Cavalieri , ed il Senato fanno 
fumare d’incenfi gli Altari. 

In occafione di parlare de’ tribuni della pi eb- 
[b] Tìt.Liv. be , notammo (b), come veggendofi il baffo po- 
I.2.C.32. polo maltrattato da’ Patrizi, abbandonarono la 
Città , e fi ritirarono fui monte Sacro, di là dal 
fiume Anio , al prefentè , Teverone , lontano 
• tre miglia da Roma, ove non fi poterono di bel 

nuovo' ridurre prima d’aver ottenuto , che ancor 
del lor ordine farebbefi creato un magittrato * 
che intereffandofi ne’ loro vantaggi, gli avereb* 
be protetti contro il Senato. Lo fteffo fecer’eglino 
due altre volte, rifuggendo or fui monte A ven- 
tino , indi fui monte Sacro , ed or fui monte 
fc] Lìb.j-Gianicolo , di che G può veder (c) Tito Livio, 
c.5o.Fpit.in- ed il fuo Compendiatore . La plebe però non 
l.n.T.Uv chiamoflì punto contenta neppure di tal privile- 
gio , da lei , come abbiam detto , ottenuto , e 
pretendendone maggiori, ottennero, colla legge 
(d] T.Liv. di C, Canuleio tribuno della plebe, di poter (d) 
I.4..C.0. contrarre matrimoni colle famiglie Senatorie ; 

colla legge di C. Licinio, e. di Lucio Seftio fi- 
fe] T.Liv. milmente tribuni (e) , di poter afpirare al Con- 
14 c.4. & fdato , e con quello de’ tribuni Q.. e Gneo 
uut.1.7. • A „ Ogul- 
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Oguinio di poter confegaire le dignità di augure, 
e del facerdozio (a). (a)Tit.Liv. 

Fu ancora un b*! privilegio , e molto alla '• 1 c -< 5 - & 
plebe vantaggiofo, quello ottenuto col mezzo ’ 
della legge Ortenfia, in vigor di cui, le ordi- 
nazioni della plebe, dette Rlebifcita , eran te- 
nute in conto di leggi , ed andavan del pari 
co’ decreti del Senato . E finalmente per col- 
mo di pollanza ebbe la plebe, oltre a tutto ciò, 

1’ autorità di ammettere le appellazioni a lei 
fatte, in pregiii.lizio di qualunque megiftnro, 
e del Senato medefimo ; nel qual cafo però bi- 
fogna intendere la plebe , fenza efclulerne i 
Cavalieri. Di rutto ciò abbiamo un aliai chia- 
ro efempio in Tito Livio, che (b) ci fa l'ape- (b) Cip-ss- 
re , come i plebei ottennero facoltà di creare & l - 2 - 

i tribuni del popolo nelle loro alfemblee fatte 
per tribù , e lenza l’intervenro de’ Senatori. 

L’ ordine dunque plebeo non era compollo 
foltanto d’artigiani , e della vii canaglia, com- 
prendendo altresì perfone. diftinte dal loro me- 
rito , e dalla loro abilità ; due cofe erano, che 
principalmente il rendevano riguardevole : la 
legge , in vigor di cui permetteva!] a qualun- 
que reo d’ appellare dalla fentenza del Senato 
al popolo, e la fovrana podellà tribunizia, di 
cui s’inveftirono ben rodo gl’ Imperatori , come 
d’un mezzo molto opportuno a confervare, ed 
accrefcere la propria autorità, e indipendenza. 

r i, , f'H >ii 
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CAPITOLO VI. 

^ « h 

I. DE’ COMIZJ , O SIA DELLE DIVERSE 
FORME , IN CUI-FU DIVISO 
IL POPOLO. 

D Iverfamente fu da diverfi il popolo Roma- 
no divifo , ma da ne(funo con maggior 
(a) Dionyf. diligenza di Servio Tullio lor fedo Re (a). Da 
Halicar. 1.2. Romolo sera, per vero dire, intraprefo qual- 
che cofa intorno a quello, ma il fuo difegno era 
’ riufcito imperfetto; a lui s’attribuifce l’aver di-' 
vifo il popolo Romano in tribù , ed in curie (i). 
Ma a Servio Tullio foio fi deve l’intero ono- 
re della divifione in claffi , e centurie , e fe 
<b) Lib. 4. creder voleffimo a Tito Livio (b) , ancora la 
c.13. fuddetta in tribù, non affegnando egli a Romolo 
altra divifione , che quella da lui fatta del po- 
polo in trenta curie, eh’ è quanto fe diceffimd 
al prefente in trenta Parrocchie ; e quella delle 
tre centurie di Cavalieri da lui feelti , ed a(Te- 
fc) Lib. >. gnati alla fua guardia, col nome di Celeri (c), 
C,I5 ‘ agevolmente però deefi convenire , che Servio 
altro non face(fe,che perfezionare in quefto il 
progetto di Romolo ; dicendo lo ftelfo Tito Li- 
{d> Lib. 4. yio (d) aver Servio divifo il popolo foltanto 
c.4. in clafli, e centurie. 

Benché diverfe folfero le ragioni, onde s’in* 
. , ’ dulfero 


(1) Divife Romolo tutto il popolo in tre 
parti , dette dal numero ternario tribù , e chia- 
mate poi nell’ union de’ Sabini co’ Romani , 
l’ una Rannenfe , 1 ’ altra Tazienze , e la terza 
Luceria . 
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duffero a dividere in tante fogge il popolo Ro- 
mano , il maggior ufo però , e piò particolare 
di tali divifioni era in occafione , che da erte 
doveva darfi il fuffragio, o parere . Imperocché 
non rendeva!! già il voto alla rinfufa , e da 
quelli , che piò vicini fi ritrovaffero al luogo 
ove fi ricevevano, attefo i disordini , che ne- 
ceffariamente farebbono fucceduti ad un tal mo- 
do di procedere. 

Tutto il popolo pertanto era totalmente or- 
dinato, e porto fiotto diverfi titoli, e denomi- 
nazioni , che niuno di quelli , che appartene- 
vano ad una tal tribò , o curia, 0 centuria po- 
teva rertare efclufo dal rendere il fiuo fuffragio. 
Quindi poi i comizi , cioè le adunanze popo- 
lari fi dtftinguevano in comizi curiati , tribu- 
ti, e centuriati , cioè delle curie, delle tribò, 
e delle centurie . 

Or fa di mertiere , per ben intendere ciocché 
fi foffero i comizi , fiaper che in prima colà 
eran le curie, le tribò , e le centurie. 

Romolo, fecondo Dionifio d’Alicarnarto, di- 
vife il popolo in tre tribò , e trenta curie . 
Servio Tullio accrebbe fune, e l’altre aggiun- 
gendo di piò ladivifione in darti, e centurie, 
affine di facilitarne il ruolo, c di tartare ciaf- 
cheduno a mifura delle facoltà portedute. 

Ordinò egli pertanto il popolo Romano fiotto 
fei darti, che tra loro fi diftinguevano, median- 
te la maggiore, o minore ricchezza. La prima 
fu comporta di novant’otto centurie. Contene- 
va quefta i cavalieri , ed i piò opulenti citta- 
dini , che fi dirtero, femplicemente , e quafi per 
antonomafia cl affici , dacché poi derivò il chia- 
marli claffìci quegli autori , che per la loro 
riputazione tengono i primi porti nella Repub- 
blica delle lettere (a) . 

G 4 Vcn- 


(a^Aul.Cel. 
lib. 7. c. 13. 
lib.ip.c.8. 


(a)’DeJur. 
Civ. Rora. 
iib.i. c.j. 


(b) Cap. 4.0. 
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Ventidue centurie che comprendevano gli ar- 
tigiani , facevano la feconda cialfe ; venti cen- . 
turie la terza ; ventidue la quarta in cui nume* 
ravanfì i fuonatori , giocolieri , ec. e trenta la 
quinta; quanto alla iella cialfe, che conteneva 
tutti i più poveri cittadini, non fi contava, che 
per una fola centuria, che unita all’altre , com- 
piva il numero di cento novantatre centurie. 

Le curie erano prelfo a poco come le noftre 
parocchie, e fi univano infieme , col nome di 
comizi curiati, s’adunavano per reiezione de* 
Ke,e de’ magiftrati , febbene tanto una tal for- 
ta di diftinzione in curie , quanto le loro af- 
femblee vennero pofcia col progrelfo de’ tempi 
in difufo . 

Più collante fenza dubbio riufcì la divifione del 
popolo in tribù , aumentandoli a pòco a poco 
il numero di quelle fino ad arrivare a trenta- 
cinque. Erano elje dillinte in tribù di campa- 
gna, e cittadine, e comecché coll’andare degli 
anni quelle di campagna divennero più riguar- 
devoli delle urbane, non vi furono poi fami- 
glie d’illuftre profapia , che non volelfero più 
rollo elfer afcritrè in quelle , che in quelle , e ciò 
perchè le quattro tribù di città eran compolle 
di foli liberti , ed altri da loro detti: novi ho- 
minesy cioè perfone di fortuna , d’ofcura ftirpe, 
e antenati. Carlo Sigonio (a) ha raccolto i no- 
mi dell’une, e dell’altre tribù dagli antichi au- 
tori, e dalle ifcrizioni . Noi non faremo, che 
aggiungere come una ftelfa perfona poteva elfere 
arrqllata in due tribù, in una per nafcita , ed 
in un’altra per adozione . Si prova quello con 
un palfo di Svetonio , che nella vita d’ Augn- 
ilo (b) dice di lui : Fabianis , & Scaptientibus y 
T ribulibus fuis , die comitiorum , ne quid a quoquam 
candidato defiàerarent , fingala milita nummum a 

f' ‘ 
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fe devìdcbat ? Cioè: nel giorno de’ comizi die- 
de egli mille fofterzj del Tuo a ciafcun de’ Fa- 
biani , e degli Scazzieni, ( i quali erano della 
medefima tribù , eh’ edo ) acciò non avellerò 
occafione di pretender niente da’concorrenti. Au- 
guro dunque era della tribù Fabiana , e della 
.tribù Scazziena , giuda la fpegazione , che Tor- •• • 
renzio dà a quello luogo- Egli era della tribù 
Scazziena , perchè v’ era nato , edendo quella 
la tribù della famiglia Ottavia , ed era anco- 
ra ftimato edere della tribù Fabiana , come 
adottato da Giulio Celare , la cui famiglia in det- 
ta tribù numerava!! . Tutto quello vien confer- 
mato anco da un 1 ifcrizione , che fi trova in una 
lapide a Brefcia, e riferita dal Grutero (a) in ^ V'6i6. 
quella guifa : 32 

C. JULIO C. F. F AB. SCAPT. 

CJESARI. AUGUSTO. 

1 

che vuol dire : in onore di Caio Giulio Celare 
Augufto , figlio di Celare , della tribù Fabia- 
na, e Scazziena* 

il luogo dov’altre volte (7 ragunavano i co- 
mizi s’appellava ; Comitium , ed era vicino al Fo- 
ro, di cui anco faceva una parte. Ivi da prin- 
cipio erano l’ademblee delle curie ; ma in va* Plin. 1. 
riar de’ tempi tal luogo fu dedicato (b) per eie- 4 . Ep. 11 . 
guirvi le fentenze contro de’ rei, ivi fi frulla- 
vano i malfattori, e vi s’ abbrucciavano i libri 
de’ condannati , di che Tacito (c) riferifee un ,» c 
efempio nella vita d’ Agricola . Accrefcendofi ' ' a " 
di continuo il numero de’ cittadini , is adem- 
blee del popolo , e fingolarmente quelle , che fa- 
cevanfi dalle centurie , lovra ogni altra nu- 
merofe , furono trafportate nel campo Marzio 
o di Marte . Le radunanze popolari furono det- 

’ te 
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te comizi, o curiati, o tributi, o centuriati, 
e quella variazione di nomi era conforme la di- 
vertirà del mondo, con cui dava il popolo i Tuoi 
fuflragj , cioè, o per curie, o per tribù, oper 
(a) Aul. ce nturie . [a] Quanto all' adunanze del popolo 
Gel. iib.15. per curie, elle abolironfi da loro llelfc inlenfi* 
c.27. bilmente, come s’è detto di fopra . Quelle poi 
fatte per tribù erano veriffime convocazioni del 
popolo, colla efclufione di tutti i Senatori, ed 
i tribuni , e gli edili della plebe avevano di- 
ritto di convocarle per la creazione de’ magi* 
firati del fecondo ordine, tanto urbani, quan- 
to delle provincie, e degli edili curuli . Vi s’ 
eleggevano altresì alcuni Sacerdoti , vi fi face- 
vano i decreti della plebbe detti Plebifcita , e 
finalmente vi fi pronunziavan fentenze, vi fi 
condannavano rei , e vi fi trattava ogni altro 
affare di non molta importanza . ■ 

Le adunanze , che facevano delle centurie, era- 
no fenza dubbio le più riguardevoli, e le principa- 
li. 11 popolo vi rendeva il fuo voto per via di 
centurie conforme all’ ordine delle dalli , fotto le 
quali eran difpofte.In quefte fi creavano li Magi- 
Arati principali, i Confoli, i Cenfori , i Pretori. 
Ivi fi approvavano, o rigettavano le leggi , la 
promulgazion delle qualivenivapropoftada’Con- 
foli , o da qualche altro magiftrato del ptimo or- 
• dine , che aveffe diritto di convocare tal’a{fem* 

blea , il che era però fempre in vigore d’un decre- 
todel Senato.In fine fi giudicavano in quelle i rei 
, v -v accufati del delitto , che noi diremmo di lefa 
\ maeftà , e che effi chiamavano : Crimen perduel- 

lionis , e quelli, che veramente n’ eran colpevoli 
venivano dichiarati nemici della repubblica. 

Si dillinguevano ancora le radunanze del po- 
polo, dal nome llelfo de’magillrati , chedalor 
fi facevano, e quindi dicevanfi comizi confolola- 

ri, 
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ri, Cenfori , Pretori , Tribunizi , Edilizi , e Q_ue- 
florj , conforme alla diverfità degli ufiziali , ^ Cic j 7 
che da lor s' eleggevnno . [a] Ep. 30. ad 

Alcuna volta ritrovali negli Autori Comma Curium. 
calata , il che in fatti non vuol dir altro, che 
la radunanza del popolo convocato per curie, 
o per centurie, il termine Calata , non è, che AuJ 

un derivato dal Greco x*\eiy , che fignifica con- Ge n' j J7 * 
vocare (b) . Egli è però vero, che fottotalno- c . 27. 
me fonofi particolarmente intefi i comizi radu- 
nati a fine di fare de’ Sacerdoti , d’ efaminare* 
e di confermare i teftamenti , il che * mara "' t-a 1 , 
viglia , come Giuftiniano abbia (c) potuto fa- v t IO ‘ 'j’ e 
pere , facendofene menzione sì poco prelfo gli ìTeftana. in 
antichi autori. initio.j 

E’ dovere dir due parole anco del campo 
Marzio, ove abbiamo detto, che fi tenevano 1 
comizi, e del mòdo , con cui il popolo rende* 
va i fuffragj . ( 

Il Campo Marzio era pollo fuori della citta 
verfo tramontana, di mezzo tra la ftrada Fla- 
minia, il Tevere, e Roma, vicino alla porta, 
che dicevano Flumentana . Si chiamava ancora 
Campo Tiberino, ed alle volte, come pefan- 
tonomafia , folamente il campo (d). In un cer- (d)Cic.Ca- 
to luogo di quello v’era un chiufo , chiamato til. 1. c. 5. 
Septa , oppure Ovilia , ove ftavanole perfone di 
maggior diftinzione, e dove s’andava per rende- 
re il voto per uno ftrettiflìmo paffaggio a fog- 
gia di ponte, da cui poi dicevano; Ponte Dejici, 
in lignificato d’elfer efcìufo dal rendere la fua 
voce, e gli efclufi da ciò chiamavafi ; Depon - ^ cic.pro 
tatti (e). Quando fi trattava dell’ approvazione Mil. c. 15. 
di qualche legge, fi davano a ciafcuno due Sen.l. 2. de 
fchedole , full’ una v’era un U. , ed un R. ,che 
fignificavano; Uti Rogas , e voleva dite; ioap* j>rat. a£l.ad. 
provo la legge V che mi proponete ; ifdll’ al- Grat. c.J$. 
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tra era folo un A. fignificante quefta parola : 
Anùquo , che era quanto a dire: io rigetto , e 
rifiuto la voftra legge . Ciafcheduno gettava 
quella , che gli pareva di quelle due in un'ur- 
na a tale effetto preparata . 

Nell’ elezione poi de’ Magiftrati , fovra le 
fchedole, che fi davano al popolo» erano fcrit- 
ti i nomi de’ concorrenti » che dicevanfi candi- 
dati , dagli abiti più bianchi del folito » co’ 
quali fi diftinguevano dagli altri. Noi ne par- 
leremo più di propofito, quando ritratterà del* 
le vefti Romane . m 

. • • ». 1 " • *• . * 

CAPITOLO VII» 

DELLA CONDIZIONE» O QUALITÀ’ 
DELLE PERSONE. 

• » 

I GiureconfuIti » come chiaro apparifee dal 
quinto titolo del primo libro de’ Digefti , 
appellano Status kominis » la condizione » o qua- 
lità delle perfone » a riguardo delle diftinzione 
che feguendo il diritto delle nazioni » fe ne Tuoi 
fare » cioè , in perfone nate libere » in perfone 
fatte libere, dopo aver qualche tempo fervito,ed 
in ifchiavi , che attualmente fervono; In Ingenuoty 
dicono i Legifti , five Uberos , in Libertà , ftve 
Libertinos , & in Servts . 

Quella medefima diftinzione fi trova nel pri- 
mo libro delle fftituzioni di Giufliniano, ne’di- 
verfi titoli del dritto delle perfone nate libe - 
In- re, e de’ liberti. Si chiamano dunque ingenui 
r, **(a) quell)* che fono liberi fin dal lor nafeere,. 
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perchè nati o da due perfone libere, e da due 
perfone fatte libere , o d’ un liberto , e d’ una 
libera, o finalmente d’una madre libera, chec- 
che fiali del padre . 

Liberti addimandanfi coloro , che di fchiavi 
furono fatti liberi; or per la loro liberazione, (a) Juft. In- 
detta : Manumifjio {a ) alle voire acquifìavano ftit.l.i.T.5. 
la libertà lenza veruna eccezione, e fino a di- 
venil# Cittadini Romani ; altre volte colla li* 
bertà non acquiftavano , che il diritto del La- 
zio ; e finalmente alcuni molto poco miglio- 
ravano nella loro libertà della primiera condi- 
zione di fchiavi, e quelli chiamavanfi: D edititi* 

Abolitoli polcia dai tempo quelle ultime due 
forte di liberti, non vi rimale, che la primie- 
ra, in vigor di cui donavanfi agli fchiavi in un 
colla libertà, il diritto della Romana cittadi- 
nanza . Egli è però certo , che 1 ’ atto di tal 
liberazione non potevafi fare legittimamente . 
fenza l’autorità pubblica, colla prelenza cioè, 
del Pretore, le nella Città di Roma , e del Pro- 
pretore,© Proconfole fe nelle Provincie, ed al- 
lora addimandavafi quell’ atto : Manumijfio per 
vindiflam (1) , cioè, manomefilone fatta con 
una bacchetta, che dal Magillrato ponevafi ful- 
la tella dello fchiavo, che doveva liberarfi, e 
che P er q»afto addimandavafi Vinditlay vendi- 
cai 


(1) Quella manomelTìone , o liberazione dicevafi 
per vindiSlam , verifimilmente dal fervo Vindicio libe- 
rato già fu i principi deila Repubblica dalla fervitìi , e 
fatto Cittadino Romano , in premio davere fcoperta la 
terribil congiura tramata dagli efiliati Tarquinjcon- 
tro Roma in Roma fletta, col mezzo de’ loro partigiani, 
che avevano tratto nel numero de’ congiurati , fino i fi- 4 

gli dello fielfo primo Confole Giunio Bruto. 


I 


. p 


(a)Vit.Aug. 

c.z$. 

Cb] Svet.c. 
**. 


94 Introduzione alla Scienza 

candofi all’impofizione di quella il fervo la fua 
libertà , e la cittadinanza , in virtù di quelle 
parole dal Pretore , o Proconfole proferite : Dico 
eum iibèrum effe more Quirittum, io lodichiaro 
libero , come liberi fono i Romani (i). 

Quanto all’ altre forti di libertà, fi donavano 
in prefenza degli amici , ed il liberato acqui- 
etava con la libertà il diritto de’ Latini, o 
quello de’ Deditizj, eh’ è quanto a direni co- 
loro, che dopo effere flati vinti, fi erano refi a’ 
Romani , e che avendo una fpecie di libertà , 
in fatti non eran , che veri fervi , attefocchè 
non potevano effer Cittadini Romani , con- 
trarre un legittimo matrimonio , negoziare , 
far teflamento , ed in fomma alla lor morte, 
quanto da loro poffedevafi , tutto reflava nelle 
mani de' loro padroni . 

Da principio quelli , che fi chiamavano li- 
bertini, eran diflinti da’ liberti , intendendoli 
per quelli gli fchiavi polli in libertà, e per 
quelli i loro figliuoli j ma fotto li Cefari , ed 
ordinariamente , nella legge Romana fi dà il 
nome di libertino, a chi dovrebbe effer detto 
liberto, e così Svetonio (a) chiama foldati li- 
bertini gli fchiavi liberati, ed aferitti alla mi- 
lizia d’ ordine d’ Augufto ; e nella vita di Clau- 
dio (b) lo fleffo dice: dppium Cxcyn , generis 
fui proauBorem , Cenforem , Liberttnorum filios 

in 


‘ (i) Dopo ciò il liberato fervo facevafi radere , po- 
nendofi in capo nna come barretta , detta Pileus , ufx 
pbrtarfi in alcuni giorni da’ Romani , ed acciò tal ceri- 
monia fofle più folenne, folevano prenderla nel terr-, 
pio della Dea Feronia. In uno de’tempi confagrati a 
# ' quella Dea, v’era un fedii» di marmo con queOa ifcri- 

zione i Benemeriti fervi fedeont , furgoni Uberi . 
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in Senatu allegijfe docuit ; ignarus temporibus 
Appli , & deincepes aliquandiu , Libertino s ditlos 
non ipjos , qui manumitterentur , {ed ingenuos ex 
bis procreatos ; cioè : L' Imperatore Claudio dif- 
fe , che Appi* Claudio t fovranominato Cieco , da 
cui la fua Jìirpe Claudia ùconofceva /’ origine , 
efjfcndo Cenfore aveva aferitto nel Senato i figli 
de' Libertini , non fapendo egli , che a' tempi d' 
Appio Cieco , ed anco per qualche fpazio dopo 
effo , non chiamavanfi Libertini i fervi manomef- 
fi y ma i figliuoli da loro nati liberi. Dimodoc- 
chè quelli, che per ignoranza l’Imperator Clau- 
dio chiamava figliuoli de’ libertini, erano ef- 
fettivaraenre nipoti . 

Era (olito donare agli (chiavi la libertà, al- 
lorché avevano refo a’ padroni qualche notabil 
fervigio,o che per lungo tempo avevano fervi- 
to loro con fedeltà, e con diligenza . Conturtoc- 
ciò ficcome agevolmente in tutte le cofe s’ in- 
troduce a poco a poco l’abufo, fuccedeva fpetfe 
fiate , che a forza di danaro adunato , chi fa 
come, lo fchiavo fi comperale la libertà dal 
fuo padrone, benché per altro ne (offe immeri- 
tevole, di che fa gran doglianze Dionifio d’A- 
licarnaffo nel quarto libro della fua Storia. Ma 
per quanto ampia fi fotfe la libertà de’liberti, 
ed ancor molto più quella de’ loro figliuoli, in 
quello però venivano dipinti, che non fi per- 
metteva loro d’efifer aferirti nelle tribù di cam- 
pagna , ma folo nelle urbane, e non potevano 
entrare in Senatore non pa(Tata qualche gene- 
razione, fopra di che v’è paffo di Svetonio,che 
parlando (a) di Claudio Imperatore, dice: La- 
tum clavum t quamvis initio a{firma(Jet non elezlurum 
Senatorem , nifi Ctvis Romani abnepotem , etiam li- 
bertini fillio tribuit ; fed fub conditione , fi prius ab 
Equitc Romano adoptatus ejj'et ; cioè : Benché da 

frin- 



ii] Cap.24. 
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[a] Lib. g. 
c.29. 


[b] Lib.t.§ . 
T1t-5.de Ita 
tu homimì. 


[c] A que- 
llo Tirone 
fon dirette 
tutto l’ Epi- 
ftol.di Cic-, 
che fanno 
id.lib. delle 
Familiari , 
£d]Ep.Fam . 
l-5.Ep.i-90. 

1 1. 

[e]Cap. 13. 
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principio fi [effe proteftato ( Claudio Imperatore } 
di non aferivere alcuno nel numero de' Senatori , 
di cui almeno C Avo non f offe fiato Cittadino Romano 
diede ciò non ofiante le injcgnc Senatorie al figlio 
di un Liberto , [ebbene a condizione , che fi fa - 
ceffo adottare da un Cavaliere Romano ; ed è iti 
queft’occafione , che Svetonio taccia 1 ’ Impera- 
tore d’ ignoranza , come s’ è veduto di lopra , 
per aver a propolito citata 1’ autorità del fuo 
accenato Appio Claudio cieco ; ma tanto più 
poteva con ragione biafnnarlo , quanto che 
anco detto Appio cieco , viene riprefo predo 
Tito Livio (a) per l’infame, e odiofa feelta , 
ch’egli aveva fatto de’ Senatori . 

La terza condizion di perfone,che fuccedeva* 
no agl’ingenui, ed a’ liberti, e quella degli 
fchiavi. Scrvut deriva dal verbo Ser vare, confer- 
vare, attefocchè i nemici fatti prigioni in guer- 
ra non s’uccidevano da’ vincitori, ma fi conl'er- 
vava loro la vita, affine d'impiegargli nell’ope- 
re più vili, e più faticofe (b). 

Erano gli fchiavi, o fervi di ordini differen- * 
ti , conforme la diverfità del loro genio, delle 
loro inclinazioni, e dtdi’abilità, e dottrina, che 
avevano . Imperciocché quelli, che rendevanfi ri- 
guardevoli , attefo la loro fcienza,od ingegno, 
erano molto didimi da’ Romani, che fe ne fer- 
vivano per lettori, detti dal Greco, Anagnofia 
o per Bibliotecari, come era a Cicerone il iuo 
(c) amaciflìmo Tirone, e Dionifio fuo fchiavo 
fuggitivo, che rubogli molti de’ fuoi libri ( d ). 
Attico aveva tra’ luoi fchiavi molti letterati, 
e artigiani di tutte le forti, ed ecco come nella 
fua vita ne parla Cornelio Nipote le). La Ser- 
vitù di fua cafa era molto mediocre, qualor fe 
ne voglia confiderai foltanto la pompa, ma ta- 
le però da non poter perfezionarli di vantag- 
gio, 
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gio, in riguardo alla Tua utilità; imperciocché 
egli aveva tra’ Tuoi dimettici , bravi giovani 
molto verfati nelle fcirnze, ottimi lettori , ed 
un buon numero di copuli, perfino li fuoi Adii 
ilaffieri tutti eran capaci dell’uno, e dell'altro 
uffizio. Quanto agli artefici, di cui fa meitiere 
in una caia privata, Ha per utilità, o per co* 
modo, egli avevali tutti fceltiffimi, e tra tan- 
/ ti neppur uno ve n’era , che non (offe nato , 
crefciuto , ed iftrutto in Tua caia. 

11 termine Famulia da Nipote impiegato nel 
principio dell’ addotto • paiTo , e che da me fu re- 
io con quellodi ferviti , lignifica tutti gli fchia-! 
vi appartenenti ad una fteifa cala , e li mette 
nello fteifo ienfo , che F amulitium . 

Gli (chiavi eran dillinti , in tfchiavi di Città, 
e di campagna ; nel numero di quelli erano i 
chirurghi Cbirurgi , gli allibenti de’ bagni Ali - 
ptx , i profumieri Un'.ìores , i mufici Symphonia- 
c* , i fonatori di tromba, o flauto Tibicines , i 
madri della guardaroba Supellecìicarii , bi blio- 
tecarj a Bibliothecis , i cortigiani Anteambulones % 
i portinari Quarti , i capi-ftaffieri Atrienfes , i 
camerieri Cubiculari j, ed altri . Quanto agli fchia- 
vi di campagna, eran tutti occupati a lavorare il 
terreno, e ad altre opere rufticali . Si può ve- 
der di tutto quello Lorenzo Pignorio Canonico 
di Trtvigi, che diflufamente tratta di tal mate- 
ria in un libro, che egli ha comporto intorno agli 
fchiavi , ed alle loro funzioni . Gli fchiavi di 
Città erano d’ordinario trattati con piò dolcez- 
za , che gli altri , in riguardo della loco in- 
dole , del loro ingegno , e delia lor civiltà ; 
anzi , dopocchè avevano per qualche anno fer- 
vito, folevano farfi liberi, ricompenfando col- 
la libertà, la lor diligente, e fedel fervitù. 

S’ inviavano alla campagna i più rozzi , ed 

H in- 


fa) Lib. 3. 
c. 19 . 20. 


(b) Lib, 7, 
V. 102. 
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incapaci, e fé oltre ciò erano ancora difubbidien- 
ti, e protervi, come per lo piò erano gli (chia- 
vi comperati , o fatti in guerra Tulle nazioni 
flraniere , venivano confinati in alcune prigioni, 
dette Ergtijlula , a tal ufo desinate, ove la not- 
te dimoravan ferrati , ed il giorno eran corretti 
a lavorare la terra continuamente, co’ ferri a' 
piedi. Quella Torta di prigione, il cui nome la- 
tino Ergajlulum , deriva dal Greco E pymn&ori 
che lignifica luogo di travaglio , era un fito lot- 
terraneo , che non riceveva la luce, che da pic- 
cioli fpiragli , aperti nella volta fuperiore. Se- 
condo il tellimonio di Apulejo, nella Tua Apo- 
logia vi fi mettevano fino a quindici fchiavi al- 
la volta . Nell’Italia , e non meno in Sicilia 
ove ilRomani polfedevano una gran quantitàdi 
terreno, v’ era un buon numero di sì fatte car- 
ceri , e furon gli fchiavi di tal Torta , quelli , che 
rotte le prigioni , e liberatifi da' ferri più d’ 
una fiata , prendendo Tarmi tanto in Italia , 
quanto in Sicilia eccitarono la guerra , di cui 
parla Floro (a) , chiamandola Btllum Jervile , 
cioè guerra degli fchiavi . Nello ftcifo luogo 
dice, che il gran numero di colloro , che in- j 
catenati s’impiegavano a coltivare la terra fu 
cagione di una tal guerra. Hic ad cultum agri 
frequentia ergajlula cattnatique cultores materiam 
ballo pr#buere . Similmente Lucano (b) chiama 
lavoratori incatenati coloro , che coltivavano 
la terra. 

•A • V • * # 4 ' •** *.• . . W »» - 'i, ** • Jf#** / 

- ■ Vin&o forfore coluntur _ . 

Hefperia /egei et — 1 ■ ■» 

• •» *“ 

« E Marziale ci fa Capere il medefimo con que- 
lli verfi. 

Oc- 
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in . - 

hit* Credit ob hoc me , Pajior, opes fortaffe rogale. 

Ioni PìOpter quoti vulgus cra[}at]ue turba rvgat . 

Odi, Ut fettna meos confumat gleba liqones , 

non Et fonet innumera comode Thujcus ager . 

ietti 

rii Egli è però vero ,dhe i padroni più miti trattava- 
eli- no altrimenti, e con più dolcezza i loro fchia- 
2«f, vi , nè li tenevano a’ ferri . Plinio il giovane 
lo?< era di quelli tali , come telìifica egli Hello in 
pi? una delie fue lettere u) , in cui dice , fé non M Ep- to, 
&• avere {chiavi incatenati , ed in un’altra (b) , r‘ b -i 2 ' Ep J<5 
pe nella quale lamentandoli delle malattie , e della m. 8. 
ni* mortalità , che aveva prefo piede tra quelli di 
ili* Aia famiglia, foggiugne : lo mi aonfolo ciò non 
ili ,, oliarne fi» dueritìelfi, l’uno è, che 10 agevol- 
ai' ,, mente mi rifolvo donar loro la libertà , e così 
:k ,, non mi Xembra di perderli troppo pretto , ugni 
i ,1 qualvolta ho avuto l’agio di renderli liberi; 

, ,, l’altro, perchè 10 permetto a’ miei fchiavi di 
li r fare una fpezie di teftamento , e 1’ efeguifco 
, „ come fotte legittimo , e valido ; eglino or- 
lo j », dinano, e chieggono quanto lor piace, ed io 
v », foddisfo a’ loro defiderj più predo , che fia 
fi ,, poflìbile dividono ciocché anno a’ioro con* 
fi », giunti , {ebbene non fanno mai legati, che 
« », in favore di quelli di cafa ; che injriguardo 
u », a’ miei fchiavi è a guifa di una picciola re- 
ic », pubblica . 

Una delle crudeltà , che talvolta ufavano i 
.Romani co’lqro fchiavi , erai’ imprimer loro in 
fronte con un ferro caldo alcune parole, ponen- 
dovi poi fop|a dell’inchioftro, alfine di renderle * 
più chiare, e vifibili, ed erano per efempio di 
. fai fatta Cave a fure t guardatevi dal ladro, e 
fu quello fcherzando Plauto, chiama tali fchiavi 
concratfegnati , Literatos , Un tal coftume fer- 
ii 2 vi- 

; '■ » 
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viva fingolarmente , perchè in cafo, che fug- 
giflero , agevolmente riconofciuti , fodero ri- 
condotti al Padrone. Coftantino il Grande abo- 
lì quella barbara ulanza con unalegge(a), che 
fi trova nel nono libro del Codice di Giufti- 
niano , in vigor della quale vien proibito i’ 
improntar cofa alcuna fui volto de’condannati, 
affine, dice la legge, di non ditformare la fac- 
cia fatta a fimiglianza della celelte bellezza •• 
Quo facies , qua ad fimìlituàintm pulcbritudinis 
cjl cceleJUs figurata , minime maculetur . 

v^vss s Vi^v 4V^V 

CAPITOLO VIIL 

. . ' i . ' 


DELL’EDUCAZIONE DE’ ROMANI. 


E Gli è ben giudo trattare con diligenza la 
prefente materia , giacché alla lor buona 
educazione , fono dati debitori i Romani di tut- 
ta la loro grandezza , e fenza i vantaggi toro 
da queda iomminidrati, giammai avrebbon po- 
tuto nè acqui dare, nè coniervare sì grande im- 
perio . Egli è però vero, che innanzi le guer- 
re Puniche non molto impiegaronfi eglino nella 
coltura delle bell’ arti, e iolo poco tempo do- 
po tali fpedizioni , cominciarono i Poeti , gli 
Storici, e gli Oratori , a fpiegare i lor voli » 
e far pompa del loro ingegno. Non è già no- 
? Ara intenzione però di telferne prefentemencc 
una compita dopa , attefi gli dretti limiti * 
che ci damo preferirti , ma foltanto d’ andare 
fcuoprendo il metodo da’ Romani tenuto nell* 
allevare la lor gioventù . 

Ella 

». 


Digitized by Google 


Delle Antichità Romane . lOt 

Ella era una maflima in violabil tra loro di unì* 
re all’arti militari , lo dudio delle buone lettere., 
impiegando i giovinetti ne’ primi lor anni all’ac - 
guido delle fcienze, e fui prender poi la toga vib- 
rile, che ordinariamente era nell’età di diciaf- 
fette anni , far loro aflìdere a qualche campa- 
gna , affinchè apprendeffero il medier della guer- 
ra, per quanta inclinazione modraffero alle oc- 
cupazioni civili , e pacifiche. Quindi è , che ad 
eccezione del folo C. Mario, che certamente non 
faticò punto a favore della Repubblica ; ma a 
* grande fvantaggio della medefima, appena fi tro- 
verà un folo illudre Romano, che non fia dato 
eccellente nelle fcienze, e nella dottrina nulla 
meno, che negli efercizj della milizia , od alme- 
no fe è dato riguardevol nell’una , non abbia avu- 
to ancora qualche tintura dell'altra. 

Paffavan eglino i primi lor anni nello dudio 
della lingua greca, che tra edì era appunto co- 
me la latina tra noi , cioè a dire, la miniera, e 
il teforo di tutta l’erudizione, e delle dottrine. 
In queda lingua apprendevano la Filofofia , e 
la Rettorica; ed in e(fa facevano le loro decla- 
mazioni prima d’efercitarfi fotto un latino ret- 
torico . 

Ed in vero avevano ben ragione di così fare; 
imperciocché noi veggiamo per efperienza , che 
non arrivan giammai ad una vera , e foda eru- 
dizione coloro, che s'impiegano a coltivare la 
materna lingua prima della latina , che preffo 
noi tiene il luogo della greca . Lo dudio , ed 
applicazione loro primaria, era dell’eloquenza, 
ed a queda riferiamo tutti gli altri, e con ra- 
gione. poicchè in difeorfi latini compodi con 
tutta l'arte , e pulitezza podìbile fi trattava ogni 
forra d’affare , fa nel foro, fia nel Senato, fia 
innanzi al popolo. 

H 3 
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Or per divenire perfetto Oratore , era lor ne- 
ceffa ria la lingua greca, ed anco la filofofia , e 
la giurilprud^nza . Quindi è, che ben fovente 
erano invitati ancor giovinetti in Grecia , od iti 
alcune delle Greche Colonie , acciò piò familiare 
fi rendelfero quella lingua nel tempo medefimo, 
che apprendevano le belle lettere. Ufavan egli- 
no principalmente di leggere gli dorici greci » 
arte/ì i vantaggi , che da fimil lettura foglion ri- 
trarfi , avvenga , che ivi trovavano diverfi latti, 
cafi , e avventure , la cognizion delle quali mol- 
to neceffaria giudicava!! all’eloquenza. Le Cit- 
tà ove d’ordinario i giovani Romani s’mviava- 
no , erano Atene, Apollonia fui la Coda Occi- 
dentale della Macedonia , Rodi , Mirilene , e 
qualche altra HeU’Afia ,^alle quali convien ag- 
giungere Marfilia Città di Francia in Provenza, e 
Colonia de’ Greci Focieni, ove molti flì > t» i man- 
davano i loro figliuoli anco più volentieri, che 

[a] Cap.*. ad Arene , il che fa dire a Tacito (a) , parlando di 

Agricola, che nell’età piò tenera ei iu mandato 
a Marfilia per apprendere le belle lettere, come 
in un luogo, ove fioriva infieme infieme colla 
dottrina, ed eit'g 3 "Z» de’Greci, la frugalità, e 
temperanza delle provinole • Plinio il giovane 

[b] Lib. 3. in una lettera (b), che ben merita d’effer letta, 
Ep»j* e riletta, affine di redare perfuafi del metodo, 

che dee tenerli nel far apprendere alla gioventù 
l’eloquenza, raccomanda con ogni premura un 
certo rettorico latino de’ fuoi tempi , chiama- 
• to Giulio Genitore , colui, che poffedeva tut- 
te le qualità , che richieegonfi per un tal ufi- 
zio , imperciocché, dic’egli, era non folamente 
dotto, ed eloquente , ma ancora faggio, di otti- 
mi codumi , capace d’ infegnare alla gioventù 
quanto porevale efferutile, e honraniflìmo dall* 
istillar ne’ loro cuori veruna malvagità, o infezio- 
ne, 
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ne . Vuol egli, che fi fcdgano fcuole, e Maeftri 
tali, che vagliano prima d’ogni altra cola, ad 
ispirare maflTime virtuofe a’ giovani loro afrolta- 
tori-, e pofcia ben iflruirli nell’arti, ch’effi ri- - . 
chieggono . In altro luogo lo fteflo Plinio dice (a), Ep.j X . 
che nulla tlfer debbe più gradito al pubblico del 
vedere la più fiorita, e nobil gioventù travaglia- 
re all’acquido della fama, e dell’onore col mez- 
zo degli dudj, e per tali dudj intende egli della 
rettorica . 

I Romani adunque pallata l’adolefcenza nell* 
apprendere la virtù, e le belle lettere, e per- 
venuti all’età di diciaflette anni, in cui, come 
s’è detto , per Polito prendevan la toga virile, 
eran mandati all’armata , tuttocchè ad altro in- 
clinale il lor genio, acciò apprendeltero di lor 
propria efperienza , e cogli occhi lor propri ve- 
delfer la guerra, onde in cafo poi, che divenif- 
fero Proconfoli, o Propretori, non delfero occa- 
Tìone d’elfere fpregiati dalle milizie, come ben 
fovente avvenut’era a coloro, che mai avevan 
veduto campagne militari . Nè perciò rinunzia- 
vano totalmente agli (ludi, e raccomandati Tem- 
pre a qualche ufiziale del primo rango , age- 
volmente potevano apprendere dall’ efempio di • 
lui , e di. coloro , che fiotto una fte(Ta tenda coti 
effi alloggiavano, che ben volentieri fanno in- 
firme lega coll’efercizio dell’armi lo Audio del- 
le lettere . Imperciocché** non (blamente i fu-' 
premi Comandanti, conte' a cagion d’ efempio 
Giulio Cefiare, congiungevaifò l’uno coll’altro^ 
tua gli delti ufiziali lb bai te rrfiv i tribuni , ed 
* centurioni fiapevan trovar luogo a’ pacifici Au- 
di ancor tra lo drepito , ed' il tumulo dell’ar- 
mi . Quedo può confermatfr coll’efempio di Pli- 
nio (b), il quale per rtftto lo fpazio, che der [b] Lib.'*r 
te fiotfé l’armi nella Siria % -aveva Tempre con E P- 10 - 
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feco il filofofo Eufrate, da cui prendeva conri* 
nuammte lezione. 

Ritornati poi dall' armata , fé il lor genio 
non portavali a militare, s’applicavano anco 
con molta maggior affiduità ad apprender l’arte 
di persuadere , e quindi imprendevan gli affari* 
della Repubblica. Facevano ogni sforzo per giu- 
gnere alle dignità delle cariche, « quando lor 
riufciva, vedevafi accendere a poco a poco dal- 
ia queftura per fino al confidato, cheeral’onor. 
più fublime a cui potettero afpirare i lor voti* 
Quella foggia d’allevare la gioventù era non 
meno in ufo nelle Provincie, che in Roma,ef* 
fendo ben perfuafi , che fenza tal diligenza, ma- 
lagevolmente avrebbon potuto i Romani man^ 
tenerle a lor divozione; quindi è, che indente» 
con un buon numera di Romane colonie (labi- 
lite in Ifpagna , nelle Galfie, in Inghilterra , 
ed altrove vi s’erano iftituite ancora pubbliche 
Scuole , ed accademie . Una di quelle in Ve* 
fca , nel Reame d’ Aragona , che Bea allora 
chiamavafi, fu da Sertorio piantata, acciò iti- 
gli degli Spagnuoli vi folfero istrutti nelle lin- 
gue greca , e latina , e la (limò così necelfa* 
ria, che ne fece una delie maggiori fue premo., 
re anco nel tempo medefìmo, in coi armava la 
Spagna , da lui fatta ribellare contro i Roma- 
ni. Tra li Spagnuoli ancora v’era Cordova Cit** 
tà d’Andaiuzia , Italia f ( , pur nello ItefTo Re- 
gno, e creduta la Città» detta al prefente : ■ Sfa- 
villa la foia, molto vicina a Siviglia, Bilbilis * 
Cui non manca chi, penfi eSfere (lata la Città ora»; 
nomata , Calatiud nell’Aragona , e qualche altra 
Città, distinta col nome d’Augufta,, in onore di 
Cefare AuguSlo , che tutte erano celebrarifiìme*.. 
come quelle, in coi fiorivano ottimamente gli 
fludj. Nelle „Callie » le vogliali predar fede al 
• aeri- li, Wì* 
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Eumenio (a) nel panegirico farro per lo ritta* 
bilimenro delle fcuole, ad Aufonio,e ad altri 
diverfi Autori , erano luoghi diletti alle mufe, 
e da lor frequentati, la città di Reim nella Sciam- 

S agna , detta Durocortorurn Remorum , quella d’ 
>utum nella Borgogna jdugujìodunum &duorum 9 
Lione capitale del Lionefe Luqdunu’n , Be fazio- 
ne nella Franca Contea Vefontìo , e Bordeaux 
capitale della Guienna Burdegala. 

Quindi agevol cofa è ben giudicare dell’altre 
provinaie dello Stato della Gran Brettagna, di 
cui parla Tacito (b) nella vita d’Agricola, di- 
cendo : Agricola ebbe gran follecitudine di far 
istruire la gioventù , e per incoraggirla agli 
ftudj , era folito preferire il loro ingegno , ed 
abilità per le fcienze a quello de’ Francefi, con 
sì buon fuccedimento , che quegli fte(fi,i quali 
per innanzi non avevano, che dell' a werfione 
per il latino idioma , divennero appaflìonatiflì- 
mi per 1 ’ eloquenza Romana . Quali lo ftdfo 
racconta (c) Strabone degli Spagnuoli. EJ ecco 
qual buon effetto produceva naturalmente nel- 
le provincie la diligenza ufeta da’ Romani di 
far ben educare la gioventù, poiché ulc ita que- 
lla una volta dalla natia fua rozzezza, ed igno* 
ranza , ben lungi dalla brama di ritornarvi , 
amava meglio di ubbidire a un governo così 
dolce , e*civile , qual’ era quel de’ Romani , 
che goder di bel nuovo quella rufìica libertà » 
in cui viveva per innanzi . 

Egli è chiaro pertanto, e il dimoltra lo fla- 
bilimento di tante fcuole nelle provincie, che 
i Romani han fatto fervire alla confervazione 
del loro Impero, più le arti, e le fcienze, che 
le legioni, c le armate. 


(a) Faneg. 

Vet. 


(bj Cap.it. 

• 4 • 


(c) Ub. 

. > t ' 
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CAPITOLO IX. • - I 
SESSIONE .PRIMA. .* 

DE’ GIUOCHI IN GENERALE. 

G Li fpettacoli, e i giuochi tengono un po- 
rto affai riguardevole tra le Romane An- 
tichità. ‘Il termine Ludi , che vale giuochi, (1 
prende ugualmente, e per li giorni*, ne’ quali 
fi facevano gli fpetracoli , e per gli fpettacoli 
rtrffì . I Romani provavano in ciò un fotnmo 
piacere , e li cercavano con molta anfietà . 

Non può negarli, che anco un’altra ragione 
•vevano per farli , cioè la perfuafione , in cui 
erano di piacere con quelli agli Dei , e pacifi- 
car la loro collera. 

•er. Chiamavanfì (a) generalmente Ludi- Sacri $ 

8 * celebrati ad onore -degli Dei . 

'T primi , di cui la ftoria faccia menzione 
fon quelli, che dicevanfi.* Ludi Cowfualet t bv* 
vero, Confualht , in onor di Nettuno, che cre^ 
doto nume del configlio , era -chiamato .* Gév-'- 
fus , e confirtevano in corfe di cavai N , -e tali 
furono i giuochi, a 1 quali invitati da Romolo- 
i popoli vicini a Roma, dieder kiogo al rapi» 
mento fatto da’ Romani dèlie figlie Sabine» ? 

Dopo quelli, i piò antichi erano i giuochi j 
detti Romani , Ludi R mani , ovvero, Ludi Ma- ■ 
gni , giuochi grandi , de’ quali Eutropio non me- 
no , che Tito Livio attribuirono riftituzione » 
Tarquinio Prifco,e benché non manchino Au- 
tori, clic Rimano effer quelli giuochi gli rtelfi. 
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che i detti di fopra , eh* fi chiamavano Confua* 

Ha , conruttociò appar chiaro da Cicerone (a) r a ) A&. in 
effervi (lata della differenza - , imperciocché fa- Verrem. 
cendofi i primi in onor di Nettuno, qurfii fi 
celebravano in onore di Giove, di Giunone, e 
di Minerva. Si difiinguevano ancora coi nome 
di Circenfi, o dal Circo Maflìmo,' che fu opera 
del Prifco Tarqtiinio, dove erano celebrati , ov- 
vero perchè anticamente fi rapprefentavano tali 
giuochi in un luogo chiufo intorno intorno dal- 
le fpade piantate in terra, in circuiti* enfibus po- 
fiti$ . Sono fiati chiamati ancora giuochi gim- 
nici * Ludi Gymnici , perchè nell’ efercizio del 
Pentatlo, di cui diradi più fiotto, i giuocatori 
fpoaliandofi per effer più fciolti , s’ungevano il 
corpo con oglio. 

I giuochi Megalenfi , Megalefia y C\ rapprefen- 
tavano in onore di Cibele , madre degli Dei. 

1 giuochi Cereali , Ludi Cereales t fi facevano 
a riguardo di Cerere. 

Co’ giuochi Florali, Ludi Fiorate* y pretende- 
vano onorare la Dea Flòra , e fi celebravano 
con ogni Torta di diffolutezza , e di libertà. 

1 giuochi marziali eran confagrati a Marte, 
e ehiamavanfi Ludi Marciale * . 

I giuochi apollinari furono ordinati per con- 
feguire a’ Romani la protezione d’Apollo. 

I giuochi capitolini , Ludi Capitolini , eràn de- 
dicati a Giove Capitolino, in ringraziamento di 
aver confervato il Campidoglio quando fu da’ 

Galli -affediato . Altri giuochi capitolini v’erano 
pure allo fteffo Giove fagrati, che fi dicevano.* 

Agone* Capitolini. R iconofcevano quelli per lo- 
ro Autore l'Imperator(b) Domiziano, nè fi cele- (f, - ) Svet.in- 
bravano,che di cinque in cinque anni; ed invit. Domit. 
quelli oltre agli altri fpettacoli, v’erano ancora c.4. 
contefc letterarie , e dì fpirito , conquiftandofi a 

Ter- 
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forza l’eloquenti comp ffizioni , e di mufica il pre- 
n. r • mio , che al vincitore in tali arti fi nferbava . 

• I giuochi compicalizi , Ludi Compitalitii , o 

Compit alititi y ovvero Compitalia , eran celebrati 
in onore degli Dei Lari, o fieno Dei protettori 
delle cafe, e delle ftrade . 

I giuochi plebei, Ludi Plebei , fi facevan nel 
circo, in memoria della libertà dal popolo ri- 
covera col difcacciamento de’ Re . 

I giuocci augurali , e palatini , Ludi Au$h- 
Jìales , & Palatini , erano in onore di Celare 
Au^ullo . 

li g'uorhi fecolari , Ludi Sxculares , furono 
iftitmn in onore di Giove , di Giunone , d’Apol- 
ln, di Litoaa, di Diana , come anco delle Par- 
fa) Zof.lib. che, delle Lucine (a), [i] [EìkuSjhxh ] di Ce- 

»• rere, 

» [i] Zollino fervendoli del plurale, nominan- 
do L tema, per vero dire dal folito ufo di tut- 
ta l’antichità, preffo cui difficilmente ritrove- 
raffi un tal modo di favellare , il quale però 
non pub dirli nè affatto improprio, nè falfo , 
avendo i Romani più deità , cui attribuivano 
il nome, e i’ufizio di Lucina, imperciocché ol«. 
tre Giunone , trovali cosi nominata anco Dia- 
na, ed una delle Parche, che fovraltando al na* 
licer degli uomini, come l’altre due alloro vi- 
vere, ed al loro morire eran credute preludere, 
non è maraviglia fe le delfero il nome di Lu- 
cina, che altro non vale, fe non Dea favore* 
vole a’ parti, anzi diceVarrone preffo A.Gell io 
lib.3. c.16. che dal mmiflero di quella, ed ebbe 
ella il nome di Parca, e all'alrre due comuni» 
collo. Parca immutata littera una a parta nomi • 
nata. Laonde non è da riprenderli Zollino , Uf 
fliffe elfer i giuochi fecolari confagrati , oltx$ 
agli altri Dei, alle Lucine* E ikuSvtacr. 
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rere , di Plutone , e di Proferpina, e fi celebrava- 
no in campo Marzio per tre giorni , e tre notte 
continue, di cento dieci, in cento dieci anni, cioè 
a dire al principio del ventèlimo terzo luftro, co- 
me chiaro apparifce a) dall’oracolo delle Sibille,'^ Zoz.ibi- 
che li comandavano [tj (b). , (^S^il.Or. 


[ij Gran difparere è tra gli Autori circa il 
tempo, che fi frapponeva alla celebrazione de’ 
giuochi fecolari, alcuni volendo, che ogni cent’ 
anni fi folennizzaffero , altri che ogni cento die- 
ci. L’oracolo delle Sibille è chiaramente favo- 
revole a quelli ultimi , ma chi vuol fidarli dell’ 
autorità d’ tale oracolo? fi sa, che tutti quelli 
pretefi oracoli , da’quali prendevan norme molte 
cofe de’Romam, perirono nell’incendio del Cam- 
pidoglio al tempo delle guerre tra Viario , e Siila} 
Plutarco , Appiano , e Tacito ce n’afficurano . La 
nuova collezione fatta (otto del Confole Scribo- 
nio, fenza dubbio eradiverfa da que’primi abbru- 
ciati, sì perchè fu fatta in paefe molto lontano 
da Roma, ed arbitrariamente: sì perchè cufto- 
dendofì gli antedetti oracoli nel Campidoglio con 
tanta fuperftizione, non può dirfi , che imparati 
a mente da ognuno, potelfero i Romani con i 
verfi tenuti a memoria di nuovo compilare detti 
oracoli diftrutti dal fuoco, e pure quando quella 
nuova collezione, di cui forfè potremmo lufin- 
garfi, effer ritmila qualche parte , fu fatta , i 
giuochi (ecolari erano già da gran tempo illi- 
tuiti . Vi rimane il paffd di Oràzio , che fembri 
•{ferire la celebrazione di tali gruochi di no. 
in I IO. anni ; Certus undenos decies per annos &c\ 
ma in moltiliìme edizioni , in vece di undenoi 
decies , li ha a* denos decies , che favorirebbe la 
fentenza di chi, pare a me, piò veri firn ilmenrt 
vuoi* di ioo. in ioo. anni fi celebraflfero. 
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òvottv fxtjìu-®' Un Xpw& ottSpóvotat * 
Zw»t,£it «rfW ìmltÓv S'i/tu xuiKoy oi tuur,8cc» 

Cioè.* allorché la pih lunga mifura della vita 
dell’ uomo farà venuta con il rivolgimene* di 
cento dieci anni , ricordatevi, o Romani, nè 
ve lo dimenticate , fate , che vi fovvenga di 
fare de 1 facrifizj agli Dei immortali in Cam- 
po Marzio , pretto le profonde acque del Te* 
♦ere ; . 

Il termine di cento dieci anni vien confer- 
mato ancora da Orazio , che nel fuo carme fe- 
Colare dice.* 

• . • • ~ ■ 1 • i 

Certus undenns decite per annot 

Or bis ut etntus referatque ludoi fc >, 

- v Ter die claro totiefque grata » s 

t • 4 Islotìe frequenta . 

*** A j v . * * : • \ 

I fucceffori d’Augufto non ottervarono efat- 
tamente quello fpazio determinato , e la loro 
ambizione fece celebrar fovente tali giuochi 
prima dei tempo adeguato . 

V’ erano ancora de’ giuochi detti votivi , 
cioè, che fi celebravano per foddisfare a qual- 
che voto , e nel numero di quelli fi pofione 
porre i ftguenti, • : 

Ludi Vibìoria , ift imiti da Siila dopo aver 
terminata la guerra civile , e generalmente 
tutti i giuochi , che in occafione di qualche 
Vittoria fi tolennizzavano . 

. Ludi Quinquennalet , Decennales , Vicennale» , 
che fi facevano ogni cinque, ogni dieci, ovve- 
ro ogni vent’ anni . < L 

* Ludi T riumphalei , che accompagnavano il 
trionfo d’ua conquilUtorc . 

.... , ih» - 
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Ludi Natalitii , fitti rapprefr mare dagl’ Im- 
peratori nel giorno del loro natale . 

■Ludi ] uvennlfS , giuochi ordinati da Nerone 
per folennizzare il giorno in cui per la prima 
fiata egli (ì fé rader la barba . 

Ludi ] uve nt ut i $ , che in occafione d’una grati 
pefte , la quale faceva finge della gioventù , 
furon iftituiri da Salinatore . 

Ludi Mi/celli , giuochi , che rapprefentavanfi 
con varie forte di fpettacoli. 

£ finalmente v’ eran i giuochi , detti fune» 
brr, fatti da’ Romani in onor de’ lor morti» 
affine di placarne 1* ombre , e confiftevano in 
combattimenti di gladiatori , che battcvanfi 
predo al rogo nel tempo de’ funerali. 

SESSIONE II* 

DE’ GIUOCHI DETTI CIRCENSI. 

T RA tutt’ i giuochi di fppra nominati , al- 
cun non ve n’ era , che uguagliar fi po- 
tete a quelli di Circo, Ludi Circenfes , avve- 
gnaché gli fpettacoli non fi potevano rappre- 
dentare negli altri . Quelli fpettacoli aran il 
pentatlo , o quinquerzio , il corfo delle quadri- 
ghe, i giuochi troiani t e la pirrichia , a que- 
lli fi poifono aggiungere i giuochi anfiteatrali, 
che altre volte fi rapprelentarono nel circo, le 
cacce , le. naumachie , ed i combattimenti de* 
gladiatori . . 

Il termine Pentathlum , lignifica le , cinipe 
«qualità di giuochi , in cui s’efercitavan gli at- 
leti , cioè il fa Ito Saltus v il cario Cvrfus , il 
palo Difeus , il dardo JacuLum , e lotta Luft a » 
giufta l’epigramma di Smwiudc: ., , . . . l,.« 
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la9fjLù~ ygì TtvSòi Aoupày ò Qihaiy®' tv ha 
A\[l* , iloiS'oiJCMi', A ’uKir , Ax8/T* , « 

I , . » < * 

Cioè Diofone , figliuolo di Filone ha vinto ne' 
giuochi titimj, o delfici; al falco, al corta, al 
palo, al dardo, ed alla lotta. 

Oi)H->mer. 11 Difco era, fecondo Euftachio-(a), un pie* 
Od/flG colo paletto di ferro, di legno, o di rame, ed 
ordinariamente di pietra , involto in una eoe* 
reggia di cuojo, con cui fi- lanciava ; egli era 
di figura ovale , lungo' alquanto più d’un pie* 
de , e grolfo cinque , o lei dita ; quelli lancia» 
vafi in aria a tutta forza, e il giuoco confida* 
va in aitarlo il picche folta polììbile , diriz* 
zandolo talmente, che ricadefTe in alcuni pre- 
fb) Ovrid. (ctptfi limiti (b)’. Alle, volte perù giuocivatya 
Metam.lib, g* trarlo orizorValmente, e quél che più^ungi 
(c* Horat. fpignevalo , rimaneva vincitore, e quello vupl, 
od.8. lib.i. " dire 4>razio (c)i* fervendo; ’ ■ '"'T 

Sape difco ; « .* V \ ' 

Sxpe trans finem iaculo nobile s expedito , 

. . * ■ - r •••■ •* i 

Un’altra forti? v’ era- d’efercizio da’ Romani 
«fato Ile’ giuochi circènfi, detto Pu#ilatus y dif- 
ferente dalla lotta, in quello, che dove i lor* 
tatori giuocando non fi percuotevano , sforzane 
dofi taltanto di trarre in terra il loro avver* 
farlo , queft’altri detti Pugliesi poco curandoti 
di rovesciare al fuolo il nemico , ad .altro non 
badavano , che a menarli difperatamente de? 
A" , come fe fi fofifer voluti ammazzare , an- 
zi per difender le mani , e render nel tempo 
fterfo più pefanti i lor colpi , le armavano di 
un tal guanto fatto quali a foggia di quei di 
ferro, che da elfi chiama vafi C ejlui* è 
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Il certo era fatto di moltifiime ftringhe di cuo- 
io , ben guermte di ferro, e di piombo, colle 
quali fi cuoprivan le mani, ed alle volte arri- 
vavano infino al gomito. 

Or febben quello giuoco , detto pugillato , 
era diverto dalla lotta , conturtocci ò congiun- 
ge vali alle volte l’un coll’altro, e fuccedeva, 
quando i lottatori s’armavano di cello , chia- 
mandoli allora tal combattimento , Pancratium y 
c Pancratijìx i combattenti. 

Il corfo delle carrette facevano uno de’ piìi 
vaghi fpemcoli , che fi vedefler nel circo ; i 
giuocatori eran divifi in fazioni, che fi diftin- 
guevano da’ diverfi colori, e con loro era divi- 
fa ancora tutta Roma . Le quattro antiche fa- 
zioni, che attefi i loro colori , avevano qual- 
che fimiglianza colle quattro rtagioni dell’anno, 
eran Fatìio Prafina la fazione verde , Rufsa - 
in la fazione roda , Mia , o Mbata la fazion 
bianca, Veneta la fazione cerulea. A quelle ne 
aggiunte Domiziano Imperatore due altre (a ), 
durati) cioè , Purpureique patini , delle quali 
una era vellita di un drappo guernito d’oro, e 
l’altra di porpora; ma quelle due furono da’fuf. 
feguenti Imperatori abolite . 

1 carri fu’ quali correvafi , erano ordina- 
riamente tirati da due , o da quattro cavalli , 
* tutti fchierati di fronte , e dal loro numero 
gli uni dicevanfi Big* , gli altri Quadriga . 
Gli fteccati d’ onde , dopo eftratti a forte , 
intraprendevano il corfo , s’ appellavano Cat- 
terei . Sortivano tutti infieme quattro carri al- 
,la volta , uno cioè di ciafcuna fazione . 
(b) Ognuna di quelle corfe veniva detta , Mif- 
fm . Doveano erti compir fette fiate il gi- 
ro del circo, e chi la lettima volta piti- pre- 
ilo giungeva al luogo , d’ onde da principio 

1 s’ erari 


(a^Svet.Do- 
mir. c. 7. 


(b) Ovid. L 
3. Amor. 
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s* erari tutti partiti , e riportavano il pre- 
mio . 

Nelle due eftremità , o capi del cerco v* 
erano due termini tatti da dqe , o colonne , o 
piramidi di pietra t e comeccne facea medierà 
volteggiarvi velocemente all’ intorno , fi correva 
! uri gran rilchio d’ urtarvi dentro nel correre a 
tutta briglia, e fracallarvi il cocchio, con gra- 
ve danno, e colla morte ancora tal volta di chi 
il conduceva. Finita una corl’a, quatte’ altri di 
detti cocchi davan cominciamento ad uu’ aura, 
cui altre ne fuccedevano fino a ventiquattro , 
che in tutte facevano il numero di novanralei 
carrette. Altre volte il popolo contribuiva per 
aggiungere alle corfe già dette , la ventèlima 
qumra, che a cagione di tale contribuzione di- 
Cevaf] ; tolfsus /Ertnius , ed in tal calo il nu- 
mero di tutti i cocchi , che s’ unpiegavan nel 
corfo , arrivava a cento, conforme a quei (a) 
Georg, di Virgilio: 

V. 6 . 

Centuno quadri) ugos agitabo ad {lumina Curvus; 

Di là poi venne, che in fucceifo di tempo» 
e quando non lì facevano più , che ventiquat- 
tro corfe , nientedimeno l’ultima confervì>ftm- 
pre il fuo diftintivo , e chiamofìì , Mifsus JEra* 
rius . il fegno ordinario acuì fi prende vano da 
corridori le unoffe era una falvietta , Mappa , 
che attacca vafi alla Tedia del Pretore , o fylfr- 
gidraro prefidente a giuochi . Gli onori decli- 
nati a’ vittoriofi , erano ghirlande , corone t 
ed altre ricompenfe alla greca, accadendo pu- 
re alle volte , che veniflero regalati di groffe 
fomme di denaro , a tali , che ne fiavan poi 
bene» tutta la vira . 

i giuochi troiani , T roja , o Ludut T roj* , 

' . , CO- 
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comunemente s’ artribuifcano ad Afcanio figlio 
d’Enca, e da lui fi dicono iftituiti in Sicilia , 
e quindi in Italia . 

. Confiftevano quelli in carriere a cavallo, ed 
in una fpecie di combattimento , o gioftra , che 
la Romana gioventù faceva nei circo , lotto 
la condotta d’ un capo , detto : Prìnceps Juven- 
tutis , che era alle volte 1* erede prefunrivo dell’ 

Imperio , ed ordinariamente il figlio d’ alcun 
Senatore principale. Chi vole(Te una magnifica 
deferizione di quelli giuochi , non ha , che a 

leggere il quinto (a) libro delle Eneidi di Vir- O) Verfo 
gilio. 

I giucohi pirrici , S altnùo P yrrihìcha , era una 
danza di gente armata , che ne’ lor gefti , e 
movimenti di tutta la dita» contraffacevano le 
dififrenti politure , ed azioni de’ combattei)- 
n . Gl’ Imperatori Romani fovente tra gli altri 
Spettacoli , davano al popolo un fimile diverti- 
mento (b) . Plinio (c) attiri bui fee l’invenzione di 
fuetti giuochi t Pirro figlio d' Achille , e l a CicV 
diitingue da quella danza , chiamata da lui : Ner.c.12. 
Salati? armata , che propriamente è la da noi & ì f , , in * Nat * 
defer irta , ed a cui egliategna i Cureti per in- H, "” 7 ‘ C ’ S7 ' 
ventori; gli Autori greci però altramente di- 
lcqrrono , e confondendo la danza , detta Ar~ 
rnata r con la Pyrrhicha , alcuni dicono etere 
fiata inventata da Minerva , o da’Cureti ; ed al- 
tri «fe fanno iftitutore un certo Pirrico Lacede- 
monej da Strabono detto Pirrichio, in un luo- < 
go (d;, ed in un altro Curerò . Ecco le fue (d)Lib.io. 

„ proprie parole: Or la danza Militare ( wi/khm 
» ) è la medefima , che la Pirrica , e 

„ quefto vien provato invincibilmente del no. 

„ me Pirrichio , creduto l’inventore di fimile 
„ etere ìz io , per iftruire la gioventù nell’ arte 
», della guerra . E nello Rete libro , parlando 

* 2 del 
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del legislatore de’ Cretenfi , dice , _ folla tetti- 
Hicniarua di £foro , che egli efercitava i gio- 
vani a tirar 1’ arco , e praticare la danza mi- 
litare, che da un Cureto inventata, e (labili- 
tà , chiama vafì dal nome del Tuo inventore Pie* 
rica. ; . •- . -1 ' 

in onore principalmente di Diana fu ittituita 
la caccia delle fiere , come quella , che fi 
confiderà va qual Dea cacciatrice r e lotto la 
cui protezione s’ intrapredcvan le cacce . Ivi 
s’elponevano in villa del popolo diverfe forti 
d’uccelli, ed altri ammali di maggior rarità, 
e latti venire da flraniere Provincie, come fa- 
rebbero tigri , pantere , orli , leopardi , I io- 
ni , elefanti , (buzzi , e altri limili (a) . Al- 
le volte davafi permiflfione alli fpettatori me- 
defimi di guadagnarfi cacciando gli animali 
eipoiti nello (leccato . Altre volte fi facevano 
combattere infieme le fiere , ed altre s’ intro- 
ducevano a quella futielìa battaglia uomini o 
coiidannati per qualche loro delitto, opur an- 
ce addclbati a fintili pericolofi cimenti. 

Sono (tati bene fpelfo efpolti alla rabbia di 
tali belile i Criftiani , per divertirfi con uno 
fpettacoio cotanto tragico , facendo perire di una 
morte la piò crudele, perfone non d’altro ree , 
che di profetare la Fede di Gesù Crillo. Chia- 
mavano, (b) Beftiariì , gli efpofti a tali combat- 
timenti e fe loro riutciva falvarfi la vita , It- 
bcravanfi da ogni altro fupplicio . Moltf co fa 
concorrevano a rendere riguardevoli tali fpet- 
racob , e fra 1’ altre una foresta artifiziale v 
drizzata nel bel mezzo dell’ anfiteatro , ove 
fcorreyan le fiere , quantità di piccioli rufcel- 
letti cftremamente odorofi , ed alcune polizze» 
che gl’ Imperatori fpargevano , nelle quali era 
notato qualche regalo di prezzo , da farli a 

chiun- 
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chiunque avctfe avuto la forte di averle nelle 
mani . 

La Naumachia confilìeva in un combattimen- 
to di vafcelli, fatto per recreare gl’lmperato- f ^ 
ri, ed il popolo. Quelli fi facevano («), o vir 
fuori della Città , come fi ferono quelli deli’ Claude. 
Imperatore Claudio fui lago Fucino , ovvero ,r > v it- 
nella Città fu qualche canale fcavato per tal^ T ^ c ^ 
efletto. Svetomo ( b ) nella vita d’Augufto, di 1 b* Cap. 
ce, ch’egli diede un combattimento navale, 43. 
avendo fatto formare un canale vicino al Te- 
vere, nel luogo, die’ egli, dove al prefente è 
il bofeo de’ Cefari ; e nella vita (r) di Do- / c }c- p - 
iniziano ci affìcura , che fece quell* Imperatore k 
rapprelentare un limile fpettacolo nell’ anfitea- 
tro^ poco più baffo foggiugne . Da lui fi die- J 
dero combattimenti navali poco dillìmili da 
quelli , che attaccano tra loro lui mare le ve- 
re armate , avendo a quello oggetto fatto la- 
vare prelfo' il Tevere un gran canale . Se pre- .«SU 
filli poi fede a Lampridio (d) , Eliogibalo in 
vece d’acqua fece empir di vino il canale ov^c^Lam- 
fi rapprefentù la Naumachia, ed ecco le fue pa- pi. in vit- 
fole : Fertur in Euripis vino pienti navalt-s cir - Heliog. 
cenfes exhibuiffe , ove per la parola Euripo fa c " 2 $* 
melliere intendere i laghi , o canali da lui 
fatti fare per le rapprefentazioni delle" batta- 
glie navali, detti in tal guifa da Lampridio , 
per elfer più lunghi, che larghi, a guifa de' 
canali del gran circo , che pure fi dicevano 
Euripi . 

Non s’ammelfero da principio i giuochi gla- 
diatori , eccetto , che nelle pompe funebri ; 
ina i- Romani vi fi accollumarono poi sì fatta- 
mente, che in progrelTo di tempo, ne ferono il 
più gradito fpettacolo , ed un divertimento , 
per cui avevano tal pailione, che vi furono 

I 3 gran- 
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grand iflìme difficoltà ad abolirlo ancor dopo,, 
eh? là Criftiana Religione aveva dileguate le 
tenebre del paganefimo . Erano i gladiatori , 
il più delle volte (chiavi infoienti, e contuma- 
ci , o prigionieri nemici ; e benché non vi (offe 
medierò così difpregevole , quanto quello de’ 
gladiatori , non pertanto fi vedevano fovente 
perfone liberebbe commettevano la viltà d’imt 
pegnarvifi , mediante una fomma di denaro* 
Qnefti pertanto, che combattevano per danaro 
eran detti yAuBoratiye la lor paga, A utìoramentum t 
e lafciando poi tal meftiere chiamanfi , £*««- * 

fiorati . Non mancavano ancor Cavalieri , e 
Senatori , che fi mefcolavano con fimil gente, 
divertendo così la moltitudine a corto del pro- 
prio onore , Per fin delle femmine fi fon tro- 
vate , che non anno avuto Tortore di combat- 
tere nell’anfiteatro alia foggia de’ gladiatori, 
e fi fon veduti de’ nani, Pumilionesy azzuffar- 
li gli uni cogli altri, offerendo agli occhi al- 
trui uno fpettacolo affai riguardevole per la 
|ua fmgolarità . 

V’erano alcuni maertri di fcherma, detti I«- 
nijìa, che irtruivano i gladiatori in limile cru- 
del efercizio. Ve gli addertravano erti facendo 
loro combattere con una fpada di legno, o 
fioretto, chiamato , Rudis, donde poi lo fcher- 
mire dicevafi, Rudtbus batucre> ed allor quando 
gli avevano bene efercitati nel loro meftiere, 
li vendevano a’Magirtrati, di modo, che alle 
volte fi vedevano a centinaia , ed anco a mi- 
gliaia le coppie dv’ gladiatori ne’pubblici giuo- 
chi . 11 luogo dov’egiino apprendevano fimil ar- 
retra detto Ludus in (ingoiare, perchè Ludi in 
plurale vien fempre ufato in lignificazione de* 
medefimi giuochi, o fpettacoli. Il campo poi , 
in cui, dopo edere (lati sì fattamente efercitati, 

, com- 
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combatteva!! davvero, era l’anfiteatro, ove 
pii fpettarori ftavanfi artìfi all’ incontro (opra 
diverfi gradini, che s’innalzavano gli uni 

fopra degli altri, e coloro, che in fumi luogo 
noi» potevano prender porto, eran dett', Excu. 
moti. L’ anfiteatro di Pompeo era capace di 
ottantamila p-rrfone ; la piazza dell’ anfiteatro 
chiim * vafi , Cavea , ovvero A ena , a cagione, 
che rurra era ricoperti di labbia; 1 paff.ggi 
donde potevano gli ("petetori entrare, e Torti* 
re dal loro porto, fi diffrro , fornitori t. Innanzi , 
che 1 combattimenti verniero davvero alle ma- 
ni , vi fi provavano gli uni contro degli alrri 
con armi di legno, con? facendo prova d^lla 
propria forza, e dertrezza, il che ha dato luo- 
ga a C'cerone di dire elfgantirtìm imente : Sed 
Jl in ipfo ilio gl a dii tòrio vitx ce<timine , quo fer- 
ii deeernitur , tamet ante conqrelfum multa fiunt t 
qtx non ad vulnus , fed ad fpeciem valere videa/f 
tir: quanto hoc magi* in oratione erpeti, ini *m , 
io qua non vis potius , quam deletiatio pofìulatur? 
Cioè : “ Se negli ftefli combattimenti de’ già* 
„ iiatori, ove non fi tratta di meno,che del- 
„ a vita , e dove il ferro decide della vitto- 
j, ria , fi premettono ciò non ortante fra loro 
„ molti giuochi, non affine d’offenderfi,ma folo 
», per trattenere , e divertire gli fpettarori ; 
»» guanto maggiormente fi dovrà ciò fare,trat- 
», tandofi d’eloquenza, ove non meno del vigo- 
», refi richiede il diletto,, ? Quefti sì fatti pre* 
nielli efercizj fi chiamavano, P ralufio^c riguardo al 
folo moto delle loro fpade, Ventilatio . Ma tan- 
talio, che facevafi fenrire il fuon della tromba, 
fegno dell’abbattimento, cangiavan armi, e ve- 
nivano alle mani, e ciò dicevafi, Vertere arma. 
Combattevano a due a due infieme , e torto » 
che l’un dall’altro luperaro rerta va,riconofcendo- 

I 4 fi 
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fi vinto , abballava l’armi , sforzandoli d’ im- 
pietrire il popolo, cui apparteneva in tal ca- 
lo falvar la vita a chi paruto gli fofTe, alzan- 
do le mani, e tenendole chiufe, in guifa,che i 
due pollici rimanelfer nafcoftì lotto il reftante 
delle dita, e ciò dicevalì , premere pcllices , dovec- 
chè il popolo fpettatore avelfe bramata la mor- 
te del vinto, non faceano,che alzare una mano, 
di cui ferrando le altre dita , (tendevano ;l 
Colo pollice rivolgendolo verfo la propria pe*- 
fona, ovvero raggirandoi o in aria, il che diede 
luogo alla frafe di, vertere , o convertere polli tem, dì 
cui fi fervirono per anco in ogni altra occafiore 
in lignificato di condannare, ficcome della primi, 
premere pollice* , in fenfo d’alfolvere (i) . 

Diverfe fpecie v erano di gladiatori, aleuti 
dicevanfi, Retiarii s e combattevano con una re- 
te nella man delira , ed un tridente , Fufcina , 
nella finiltra ; altri s’appellavano, Secutores , pui- 
chè fe erano tanto deliri da potere fchivare .1 
tiro delle reti,infeguivano follo il loro nemic#,* 
erano armati di feudo, e feimitarra , Falx fi~ 

pine 


(i) Non vi fon mancati litigi in occafione di pie- 
gare quelle due frali: premere pollice j, e vertere poi- 
lices , ma dopo aver veduto quanto ne anno fciit- 
tmo , Erafmo Tornebo, « tutti i Commentatori d* 
Orazio, di Giovenale, di Plinio, e di Prudenzio, fi 
fcfeguita l’opinione di Pitifco,come quella, che lìm- 
bra la piò ragionevole. Ecco come egli ne parli nel 
fuo Dizionario dell’ Antichità: Aufim ajfirmttre , 

premere poi liccs , nihil aliud fuiffe , quam man» 
utraque fublata , pugnoque fafto , pollices ipf°* intra 
pugnum arfte vehementerque conprimere:vertere polli cen 
vero , altera manu lavata in Jitblime cinque pugnine 
pariter contrada , pollicem a pugno attollere , atepe 
vel in eum ■ ipfum , qui manum- elevar ut , detorquetlf 
ac \retrqfleftere , vel-^ireum a gore ì feu in gyram duce** 
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pitta , con elmo in telìa , fuila cui foramità era 
la figura d’ uo pefce . Molti credono confonderli 
quelli con quelli , che chiamano , M'vmillones. 
IVI a Giulio (a) LipGo penfa , che Mer milione s vo- 
glia lignificare gladiatori armati da capo a pie- 
di , alla foggia de’ Galli ; e come eran quelli, 
che prelfo detti Galli fi dicevano (b) Crivella- 
rti. Altri eran detti , Thraces^ che portando un 
picciolo feudo , Parma , ed una fpada ritorta * 
Harpe > o Sica , combattevano per ordinario con- 
tro i Mirmiiloni, ed alle volte anco contro i 
Reziari . Samnites eran detti alcuni , che arma- 
vano alla foggia degli antichi Sanniti, e comec- 
ché oltre altre arme avevano un elmo ornato 
di piume (c) , Galea Crifheta ; quelli , checòm- 
battevan loro contro, erano chiamati , fecondo 
alcuni, Pinnirapi , cioè rapitori di piume, ben- 
ché al parer d’altri, quelli non fieno di verfi da’ 
Rettarii . Seneca, e Svetonio fanno menzione 
(d) di certi gladiatori , chiamati , Hoplomachiy ma 
è aliai credibile elfer quello un termine genera- 
le , che comprende tutti i gladiatori armati a 
tutt'arme , e fingolarmente i Sanniti , edi Mir. 
milioni . EJfedarii nominavanfi coloro , che com- 
battevano lopra de’ carri . Effeda t o Effedum , li- 
gnifica certa carretta molto in ufo nella guer- 
ra prelfo i Galli. Finalmente porravan nome d’ 
Avdabutiy htBatffùruiy quelli , che combattevano 
a cavallo, con una tal v ili era , che loro copri- 
va la faccia, e gli occhi, d’onde è poi deriva- 
ta la frafe proverbiale , More andabatorum lu - 
dere , giocare alla cieca . Si diftinguevano anco- 
ra i gladiatori con nomi generali , e quelli , 
che combattevano dopo mezzogiorno, eran det- 
ti , Gladiatore s Meridiani ; Gladiatore s Fifcales , 
que’, che fi mantenevano alle fpade dell’Impe- 
ratore, G Indiatola pojlulatitii , que’ che per la 


fa] Satur. 

1. 2. c. io. 


[b] Tacit. 
Ann. 1 . 3. 
c. 4. 


[c] Juven. 
Sat. 8. T. 
Liv. lib. g. 
c. 40. 


[d] Senec. 
Cont. 1 . j. 
Svet. Ca- 
lig. c. 35. 
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lor bravura, ed efperienza erano defiderati dal 
popolo ; Gladiatores Catervarii , che combatte- 
vano non due a due, ma a truppe, e finalmen- 
te, (jladiatores ordinarti , que’ che fi battevano 
conforme il folito ufo. 

Coloro , cui riufi iva reftar vittoriofi , otteneva- 
no diverfe ricompenfe ; ed alle volte fi faceva 
per eflì dagli Spettatori una raccolta di monete; 
ma il premio lor più conluetoera il cappello, 
e la fpada da giuoco, o fioretto , l’uno inf j g>a 
di libertà, e l’altro di congedo, e I cenza di 
non più far tal medierò; e quindi. Ridi dona- 
ri y valeva lo deffo , che effer congeduto , e li- 
bero dall’obbligo di fare il gladiatore. 

Vi fono molte altre frafi, efoggedi parlare, 
che riconofcono la loro origine da’ combatti- 
menti gladiatori, come farebbe in quefto luogo 
fa) Cic. i. di Cicerone (a): Quot et*» tuas petitiones ita con- 
r'i t * C 'a > ‘ f eC ^ as » ut vttart non pojje vtierentur , parva qua- 
Jib óc'jo ^ am det linatii*e t ut ajunt , corpore , effusi* 
‘Cioè, quante volte io con una leggiera decli- 
nazione della vita ho fcanfaro i tuoi colpi sì ben 
vibrati, che fembravano inevitabili ì Siccome 
fervivanfi del verbo , petere , in fignificato di 
colpire, cosi dicevan , ripetere , per raddoppia- 
re i colpi (hi; e quindi neil’occafion di Cali- 
gola il termine repete , era il didintivo da’ 
Congiurati , ed il fegno da farli allo feoppiare 
della congiura . Exire , lignificava fcanfare , 
fchivare il colpo imminente . Allorché relta- 
va alcuno gravemente ferito, ’fi diceva hnbet , 
ovvero hoc habet. Loco movevi era lodelfo, che 
«(fere al dilfotto nella pugna, e Componere fa. 
ria , valeva aggiudar le coppie . 
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SESSIONE III. 

DE’ GIUOCHI 

APPELLATI 

LUDI SCENICI* 

• , « . * *i • t 

L E azioni teatrali , che fono date in ufo 
predo i Romani fi polfon ridurre a que- 
lle quattro fpecie , fatira , mimi, comedia * 
e tragedia . Ne’ Tuoi principi la fatira era co- 
me una comediola ridicola , fparfa di molta 
maldicenza, e motteggi, accompagnata da rati- 
fica , e danze , ed in fomma ben diverfa da 
quelle, che a noi han lafciato Orazio, Perdo, 
e Giovenale, che non, furono certamente com- 
pone per lo teatro. 

I mimi, erano poemi affai più licenzio!? , e 
piccanti della comedia ordinaria ; quelli non 
fi diflinguevano in atti » ed erano recitati, o 
cantati da un folo attore chiamato , Pantomi - 
mus , perchè buffonefcamente contraffaceva le 
azioni di tutti gli uomini, imitandoli in mil- 
le guife , e ponendoli in mille ridicole pofiture 
per far ridere gli Spettatori . I più famofi Au- 
tori di Mimi fono flati Laberio, e Publio Si. 
ro , che finirono amendue a tempo di Giulio 
Ce fa re . 

La comedia , tanto preffo i Romani , che 
predo i Greci fi diflingueva in antica , e moder- 
na; quella era più libera, e più ripiena di mal - 60 Cj?* 
dicenza , e di fale (a) j quella era più civile , e j 1 , ^ C 
modella . Egli è però vero , che quantunque fol- Horar.'i. i. 

fe Sat. 4. 
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fe ella più aggiunta , e di Alle più terfo , con* 
tuttocciò a poco a poco yi fi aggiunfer molte 
cole dell’ antica comedia , e fingolarmente a 
quelle , che chiamate atellane , fu lor dato il 
nome poi di, Exodtum , vale a dire concluso- 
ne , o termine a). 

Differente è dalia comedia la tragedia , /tan- 
to a riguardo del (oggetto , che dello Alle . 

La comedia è una rapprefentaz one naturale; 
che fi ragira intorno ad avventure, e (oggetti 
dozinali , e comuni,* lo Alle è Semplice , e pia- 
no , conveniente a perfone particolari , e tale 
in fomma , che fcuopre il rango, e la qualità 
di coloro, che 1 ’ ufano . Servivanfi altre Stolte 
i comedianti di una tal torta di calzatura baf- 
fa, chiamata Soccus , da cui non foto veniva- 
no dipinti , ma refi ancora più agili nell’ ufo, 
e movimenti de’ piedi. 

Per lo contrario la tragedia è una feria , e 
grave rapprefentazione di qualche fatto funefto, 
fcguito tra personaggi di conto, e riguardevo- 
li , o per la lor qualità, o per il lor merito; 
ina per il Solito tra’ Re , Principi , od impe- 
ratori . Quindi lo Aile della tragedia è più So- 
stenuto , e Sublime , acciò meglio fi confaccia 
alla grandezza, e dignità di chi parla. Affine 
poi di dare agli attori nelle tragedie aria d’ 
eroi, e farli comparire più (ottenuti , e mae- 
flofi , fu loro data una Specie di Stivaletti , 
che uniti alla Scarpa , coprivano tutto il pie- 
de, ed una parte della gamba , detti yCothur- 
n ’t . 

Tali rapprefentazioni fi facevano nel tea- 
tro , diverto dall’anfiteatro, perchè queftoera 
di figura tonda, od ovale, e quello fatto a fog- 
gia di femicircolo. La Scena in generale, Sce - 
ft.4, comprendeva tutto ciò, che occupa vafi da- 
gli 
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gli attori , e da’ ballerini di qualunque forta 
lì fodero ; ella fi divideva in due parti , l’una 
dice vali, Profcenium y l'altra Pojlfcenium , quel- 
lo era la parte anteriore , queito la pofterio- 
re . > * - • i . > • 't *■ 

Nel Profcenium dava ciocché dicevano, Pul - 
pitum , che propriamente era quanto noi prelen- 
temente chiamiamo palco, ove gli attori ope- 
ravano. Il Polìfcenium era dove i medelimi fi ri- 
tiravano , e fi venivano . L’ orcheftra predo i 
Greci era una porzione di fcena , ove fi face- 
van le danze , ma tra i Romani era quello 
fpazio più bado del teatro, che noi diremmo 
Parterre, che in figura di femicircolo dava tra 
la fcena, e la gran fcalinata, ove fi aflìdeva il 
popolo. In queito luogo avevan porto i Sena- 
tori , e dopo eflì i Cavalieri , ed in ultimo , 
come s'è detto , fovra gradini l’uno più alto 
dell’altro la plebe . 

Molti teatri erano jn Roma , che tuttora fi 
leggono nominati negli antichi autori (a),* ma 
i più riguardevoli erano querti appellati , di 
Martello, di Pompeo, di Scauro, e di Curio- 
«le . 

Cicerone parla con difprezzo di querta Torta 
di padatempo, ed i primi Criftiani gli avevano 
eftremamente in orrore, a caufa dell’empietà, 
che vi 6 commettevano , onde dica Tertullia- 
no (b) , che il teatro è propriamente il tem- 
pio di Venere , cioè una fcuoìa di didoluzione, 
t di libertinaggio. 

Oltre i teatri , erano in Roma altresì quat* 
ero pubblici edifizi a foggia di piccioli teatri # 
cui davano il nome à'Odeum . Quivi fi raduna- 
va la gente per fentire i tnufici quando can- 
tavano , per confeguire il premio propofto a 
chi rimarto fede vittoriofo , e quivi ancora , 


fa) Svet. 
Aug. c. ig. 
c. ju Phn. 
Iib.jó. c.15, 
Ep.7. Casi li 
ad Cic.lib.8. 
hb.7.Ep.i. 


(b Defpe&. 
c.io. Mmu. 
Fs’.ix. c.37- 
lib.tf. 

C.20. 22. 
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dice Suida » fi facevano le prove delle muli* t 
che , che dovevanfi poi cantare nel gran tea- 
tro. 

j i 

cVi^A, 

CAPITOLO X. 

, DEGLI ABITI DE’ ROMANI. 

L A più confiderabile tra le vedi de’ Roma- 
ni erafi una lunga roba » che dicevano 
Toga da effi portata fopra la tonaca . Quindi 
il nome di Togati, fi diede loro , come per ono- 
00 Liv.l.}, rarli , e diftinguerli dagli altri popoli (a) , e 
beata SC vita ^ er S'l*° gli appella Gcntem Tegatam , in quello 
c.24. /Eneid. ^el verfo» 
il. v.z8 6. > 

Romanos rerum dominos » Gentcmqne Toga - 
tam, • 

v.14? Sat Scoliafte di Perfio ci defcrive (b) la to- 

ga nella feguente maniera. 1 Toga efl purum Pai* 
lium forma rotando , & fuftore , atque inundante 
.1 fina , & de fub dextro veniens » fuper bumerum 
finiftrum ponitur . La toga » dice egli » è una 
velie bianca » di figura tonda » di cui un lem- 
bo della parte dinanzi è molto ampio , e on- 
deggiante . Ella fi fa pattare di fotto il brac- 
cio deliro» fulla fpaila fini lira . Nè quella ve- 
rte altra cintura aveva» che quella npteva for* 
«narfi da se tntdefima > che fi :*o»t« va » e ri- 
piegava!! in maniera , che formava una fpecie 
di (ciarpa » o largo cingolo» Balteam » fu cui; 
ricadendo il lembo» che feendeva dalla finillra 
fpaila » raggruppandoli come in un nodo » for- 
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mava quel , che dd loro dicevafi Umbo , che 
pendeva un poco più biffo della cintura j di- 
modoché eh aro apparifce , che Umbo , e Si - 
nus y eran due cofe ben diverfe, mentre , Sinus 
era quel lembo di verte , che pacava fotto del 
braccio deliro, di cui la parte più alta forma- 
va la banda, o feiarpa , da erti detta, Balteus 9 
dovecche quel, che appellavano U<nboy feende. 
va fui peto , un poco verfo la mano manca. 

Allorché detta banda era (piegata, e lalciava- 
fi cadere difciolta, l’involto della verte, detto 
Sinus y feendeva fino a’ piedi, onde dice Tibul- (al Lib.i. 

10 ( a ): Ekg./.v.tf. 

Effluii effufo t cui Toga laxa ftnu . 

Nulla impediva , che fe ne coprilfero anco 
•mendue le braccia, fe lor forte piaciuto, ma 
ordinariamente non v’era, che la gioventù , che 

11 facerte, e ciò foto nel primo anno , che la por- 
tavano , per contrartegno di modertia , e riflet- 
to . In occafione di gran freddo, o di cattivo 
tempo ufavano coprirfene ancora la certa, feo- 
prendola però Tempre in paflando vicino a per- I • 
fone riguardevoli, e di qualità. 

Servio c’ infegna cofa forte , ciocché diceva. Vjro 
no , Cfnflus GabinuSy (b) con quelle parole .* Erat ^ y £ 
Toga fie in tergum rejefla , ut una e/us latini i revo~ u. 
fata hominem cingat ; Egli èra, dice, quando in 
tal maniera fi ravvolgeva ta toga Tulle fpalle» 
che ritornando nella parte intcriore cingeva tut- 
ta la vita . tifa va fi la toga da’ cittadini Ro- 
mani in tempo di pace, quando comparivano in 
pubblico; ma in occafione di guerra , ed ancora 
in Città, quando (lato vi forte qualche fofpetto 
di tumulto , o fedizione, portavano un vellico 
detto Sagum f quali a foggia de’ noftri abiti alla 

Fran* 
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Francefe /molto più corto, e dretto delia to- 
ga , a fin d’effere piu fpediti , in occafione di 
venire alle mani , ed i vediti in fimil guifa , 
eran detti, Sabati, (a) Il panno, onde facevafi 
la roga , era di lana bianchiffima , fenza me- 
fcohnza d’altro colore, e quindi era fperto me* 
ftiere farla lavare, affine di torre via le mac- 
chie, e lurdure, Angolarmente da chi amante 
era della pulizia, e lindura. 

Quanto poi alla vede de’ candidati , cioè de’ 
pretendenti alle cariche della Repubblica , eli’ 
era imbiancata con geflo , a didinzione degli 
altri , il che diede luogo a Perfio (b) di chia- 
mare Cretata l’ambizione di chi afpira a’ pub- 
blici ufizj , fìccome anco per la medefitna ra- 
gione chiamodì tal toga Candida , a cagione 
della fua bianchezza maggiore , e più didima 
di quella del folito; ed Alconio chiama’un’ora- 
zione di Cicerone: Oratio ìnToga Candida , per- 
chè da lui recitata con indoffo ina di quede 
toghe da candidato. 

La toga era il didintivo de’ Romani citta- 
dini , e neffuno che giunto forte all’età di* di- 
ciaflette anni tralafciava di rivedicene, da che 
poi fe ne nacquero quede fogge di parlare .• 
Togam Virilem fumere : prender la vede viri- 
le C c ^ • 

Officio Tega virilis intereffe y a dì de re alla fun- 
zione del prender la toga virile . I giovanetti, J 
che non per anco avevano dodici anni, vedivano 
una fpecie’di vede colle maniche , detta, milieu - 
la Clantys (d) , ovvero folamente Sllicula, che poi 
deponevano in età di dodici anni , quando prende- 
vano la Prxttxta , cioè la vede guexnita di por- 
pora , che dava loro il nome di Prxtextati : e 
quedo era l’abito di cui andavan vediti , aldi- 
re diTifo Livio (e), ancora iMa&idrati , ed i 
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Sacerdoti ■ turpura Viris utemur , Pratextati in 
JWagi/l rati bus , in Sacerdòtiis : Liberi rtojìri prxtex- 
tis pur pura Togìs uteri tur? Che ? dice. egli , noi 
alrri uomini onderemo abbigliati di porpora , 
e nelle pubbliche cariche, e m-’ facerdozj vediti 
della pretella ; i nodri figliuoli ne porteranno 
nelle loro vedi de’ gOerninienA ì Comune era la 
pretella ancora agli auguri, come chiaro appa- 
re da Cicerone, che (a eflendo augure’, dice : 00 Philp.z. 
Cur non fumus Prxtextatil e d’onde viene, che c '^' 
non abbiamo la nollra vede ornata di porpora? 

Del rimanente la giovenrh, che non giugneva 
a I 7 .anni, non (blamente era didima dalla vede, 
ma ancora da un certo ornamento , detto BuHa t 
fatto a foggia di cuore, c che loro calava fui 
petto, egli era vuoto dentro, e rilevato al di 
fuori, i piu ricchi lo portavano d’oro, o d’ar- 
gemo , i poveri , ed 1 figli de’ liberti di cuo- 
jo , e tutti ordinariamente ripieni di qualche 
pretefo prelervativo contro le fattucchierie. 

Toga Rulla , era una vede nera, e lugubre, 
e la toga, detta Sordida , una vede {uccida, e 
negligente , ufata da’ rei quando comparivano 
innanzi a’ giudrci . 

Quanto poi alle vedi , che appellavano: 7V 
ga Racla , 7 vga m Palmata , T oga Purpurea , T rabea y 
Pùludamentum , e Clatnys , 'erano abiti di ceri- 
monia , e folénnità, molto Ornili gii uni all’al- 
tro , circa la' figura , benché diverfi intorno agli 
ornamenti . • ’ 

Toga Pilla , la toga ricamata , e la Toga 
Palmata rapportata di palme , erano abiti trion- 
fali, e che folevand ancora inviare in dono ai 

Re . X. . 

La Toga Purpurea foleva portarli dagl’Impe~ 
ratori . , 

Trabea , vede bianca ricamata di porpora , , 

K e guer- 
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e guernita di fcarlatto , era la verte (olita de* 
Re , e de’ Confoli . • 

Paludan\entum , la verte fcarlatra ricamata 
di porpora, ed alle volte ornata d’oro , porta- 
Vafi da’ Generali d’armata. 

Clamys , (e creder fi voglia a Nonio Marcel- 
lo , non diftingue^afi dal paludamento , e confi- 
fleva in una cafacca , o mantello, che usò por- 
tarli fopra tutti gli altri panni, in occafione di 
guerra , di viaggio, o di cacce, fi fermava fal- 
la fpalla delira, o falla finiftra , od anco , fecon- 
do Ruberio, dinanzi al petto con una maglia, 
o fibbia, Fìbula , V’erano clamidi ricchiffìme, 
quelle degl’imperatori Romani effendo di por- 
pora , ricamate d'oro, con grandiftima magni- 
ficenza , . r . 

La verte , che da' Romani dicevafi Lana , 
era una roba da inverno, di un panno ben folto, 
che (incipiente fi portava fopra tutti gli altri. 
La moda era venuta a Roma da’ parfi ftranie- 
ri , e Vergilio ci rapprefenta (a) Ènea con un 
tal abito , regalo della fua Didone : Tyr'toquc 
ardebat murice Lana drmijfa ex humeris , In al- 
cuni facrifizi ufavano (imil verte, come n’affi* 
cura Cicerone (b), che parlando di M.Popilio, 
dice , come effendo Confale , e celebrando un 
pubblico fagrifizio in qualità di Sacerdote della 
Dea Carmenta era di tal verte abbigliato, 
Synthefis , abito da fella, era in ufo fingolar- 
mente ne’ (c) tempi de’ Saturnali. Ciocché di- 
cevano Lacerna non era propriamente , che una 
fopravefte da guerra (d) . A’ tempi di Cicerone 
non fe ne fervivano punto in città , e faquefto 
fonda eeli i rimproveri, che fa a M. Antonio 
nella z. Fil ippica (e) , In fucceffo di tempo anco 
nella città lì cominciò ad ufare per difenderli 

dall» 
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dalla pioggia , od altri incomodi delle ftagio* 

pi a) . ■< * - ’ CO Pliti.lib. 

Una fpecie di manrel di campagna de* Ro j^àrt? 1 * 14. 
'mani era detto Penula , o «frotróxar, ovvero co Ep.137. 
me dice S t Paolo $tKrnt (b) , di tjuefto fi vale- (b)AdTim. 
vano contro la pioggia, ed il freddo, come ap* c *+* v-, 3 - 
parilce da Cicerone (c), ed a pqco a poco paf- (c) Or. prò 
>P ufanta anco nella città, Mil. e.10. 

La tonica, Tunica , era una velie (fretta, a 
mi fura appunto, della vita, che i Romani por- 
tavano fotto la toga , ed allorquando n’avevan 
indofld pih d’ una, quella di fotto appellava!!. 

Tunica interior, l’altra , Tunica exterior (d) . t» a.,,. C ao8a* 
tonica de Senatori era gueroita di porpora r e Val.Max. 
chiamavafi, LatusClavus. Quella de’ Cavalieri, lib.7. cap4 
fimilmente ornata era. di porpora, ma con guar- 
nigione più Uretra , d’onde prendeva il nome 
di dnqujlus Clavus, come di già s’è oftervato, 
trattando degli ordirti , onde era comporto il 
spopolo Romano. ' 

Dicevafi Subacuta , non meno, che Induftum , 
ed Intervia , una camicia di lino, di cui l’ufo 
fu introdotto preffo i Romani , quando e ffi co- 
minciarono a degenerare dall’antica loro feqa- 
plicità Ce) (f) v, . ’ . (e-) Sveton. 

La Stola era una verte con ftrafcico , portata Aug. c. 82. 
dalle donne Romane, e quando dicevafi Palla, ™or. Ep. i. 
era l’abito , che erte ponevano fopra tutte le (/* cicPhi- 
altre vedi, a cui Vergilio dà l’epiteto di lun- lip.2x.10. 
ga (g) , e Servio ci afficura , che arrivava fino (g) ^ n - z - 

a’ piedi. # . . . v,sA 

Quanto poi al pallio, Pallium , egli era una 
qualità di mantello ufato da’ Greci , e che li 
diftingueva dalle altre nazioni, appunto come 
la toga diftingueva i Romani. I filofofi fra gli 
altri, e leperfone, che pretendevano in iftima 
di gravità affettavano di portarlo . 

& z * CA- V 
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Capitolo xi. 

■ » - 

DE’ MATRIMONI 

PRESSO I ROMANI. 

. - ■ » 

C OL confenfo de’ parenti fi concludevano per* 
ordinario i maritaggi de’ Romani j eglino 
impegnavano qualche tempo .innanzi lo fpofa- 
liz io la lor parola, gli uni di dare la giovine 
con la dote richieda, e ciò dicevafi , Spandere, 
gli altri promettendo il confenfo dello fpofo , 
e quefto s’ efprimeva col verbo, De f pender e ; e 
tutto queft’accordo ditevaCi 1 , Spoafàl/a , ed il con- 
tratto , che le ne formava , Tabula Nuptiales . 
Dopo qriedo il futuro fpofo inviava alla fpofa 
a lui promefTa un anello , che giuda il tedi- 
, . t-L «ionio di Plinio fidorico (a) , era di ferro, al- 
csi. lefL*. meno a fuoi tempi , e lenza veruna pietra pre- 
ziofa . Ecco cotti’ egli s’efprime . Etiam nane 
S,ponfx muner'i ferreus annulus mlttitur, ifque fine 
gamma. Non era permeilo ad un Remano fpo- 
iarfi con donna ri* n Romàna , febbene necedario 
non era poi , che fede originaria di Roma , 
badando lei elitre d’una città, o famiglia, che 
gedede la Romana cittadinanza. 

Superfluidi al maggior legno grano i Roma- 
ni 'intorno al dì , in cui folennizzavafi lo fpo- 
(b^ Macrob. fahzio (b’,rè celebrava!] mai ne’ giorni delle 
Sat- lib. i. caltnde * delle none , degl’ idi di qualunque 
c " I0 * mele lì fodero ; fimìlmente avevano a trido au- 
gurio 4 maritarli ne’ tempi , in cui fi faceva- 
no 
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no le fefte dette , Parentalia , e iti tutto il me* 
fé di Maggio ; il tempo pili proprio per gli 
fpofalizi era creduto il mefe di Giugno , ne’ 
giorni fuifrepenti agl’idi,' e così Ovidio dice 
di fua 'figliuola (a). , . :j , (ai Faft. 6 . 

Hanc eqo , cuoi vellem Genero dare > tempora ver. \ig. 
tedis . , . ‘ 

Jlpta rtquirebam , quoque cavenda forfpt • 

• Tum mibipojì facras mon/lratur J unins Idus 
, Utilis & Nuptis , utili s efse .Vtris . Cioè : 

Volendo io maritar mia figlia, m’ informai del 
tempo a ciò più favorevole , e di quello, che 
conveniva evitare , e mi fu detto , che quei 
giorni , che paffano tra gl’ idi di Giugno , e '• 
le calende di Luglio fono felici ugualmente agli 
Uomini, ed alle donne, che fi maritano. 

La cerimonia del maritaggio fi faceva in tre . j 
maniere , (b; col mezzo de’ facrifizj , prefentando \ 2 ' c ^f CCt 
uiiafocaccia di fromento, Farreum , alla fpofa, 3.* 
in prjfenza dei Sommo Pontefice, e del Sacerdote 
di Giove , che P offerivano a Dei, e quindi ne fa- 
ce.vano mangiare a’ novelli fpofi, e quello dice va- 
fi , Confarreatìo ; o ®on io fcambievol dono di cer- 
ta moneta , che l’ uno all’ altro fi regalava in pre- 
fenza di teftimonj , con protetta di vivere infieme 
come marito, e moglje, e (0 dicevafi, Gomptio : 

O finalmente dimorando di confentimento de’pa- 
renti infieme per un anno intiero fenza non coti' 
venire tre notti , ciò era da loro detto : ufi* conve • 

«ire • in matrtmonìàm . 

Prima di tutt’ altro bifognava confultar gii 

K 3 * au- 

(1) Ciocchi dicevafi Cqemptio non manca chi 
pretende, che faceflefi dando la fpofa allo fpofo 
una moneta , ma le chiavi di cafa : ciò non ottan- 
te a me fembra più verifimile quanto dal noftro , 
autore fi riferiice . * \ 
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auguri per fapere le tal maritaggio folle per riu* 
fcire felice , ed in calo, che la rifpofta folfe fa- 
vorevole» fi adornava la fpofa come convenien- 
te era ad ima tal cerimonia-. . 

A<yonciavanle il capo con de’ capelli canu-' 

• ti di vecchio» che dividevano, e componeva-,, 
no colla punta di un dardo d’ un gladiatore mor- 
ia) Plaut.in to per ferite , in memoria , dice Plutarco (a) 
^ de’ violenti matrimoni delle Sabine', dopoqfle- 
u . ir. i fi. coronava di fori , e di maggiorana , e 
mettevafele fui capo un velo di color d’ au- 
rora , chiamato Flammeum ; il che ha fatto » 
che il verbo nubere lignificando propriamente 
velare , fia ftatò trasferito ad efprimere in la-, 
tino il maritarli d’ una donna , poicchè fi dice» 
Mulier nubit , Vir d°cMÌt . In vece degli abiti 
confasti -, era ella riverita di certa tonica *' 
chimata Retta , perchè fatta in maniera , che 
calava lifcia, e a dirittura attorno chi la por- 
tava, elfendo corta da tutte le parti -, a «guifa 
. delle noftre Camicie , o come la tonica , di 
(V Ev To tu ‘ ^ ^ lce ne ^’ Evangelio (b), che riveltivafi 1 
c.io.v.13. *1 coltro Salvatore^ e che fra ippa^f parola.» 
(j*) Aure-che al fentir di Salmafio fopraVopifco (c) non 
lian. lignifica punto , lenza cocitura , come d’ ordi-' 
tiario fi faól tradurre ; m» fenza fibie , giac- 
ché la parola papi o p*<pìt lignifica in Efichio' 
lo Hello che vtpóvii ? cioè maglia , o fìbbia . 
Quanto- a Fello dà egli un’altra ragione -, per 
cui chiamava!! tal velie nuziale : Tunc retta 
cioè, fjuod a JlantibuS\ & in altitudine texicur-ì 
perchè faceva meftiere , che coloro , i quali là 
voravanle, ftelfero in piedi, teffepdole dal baf- 
fo in alto, e per verità in cotal Foggia fabbfi- 
> cavano gli antichi Greci , e Romani le tele » 
e i drappi prima, che apprendelfero dagli Egi- 
zi a farle alcrimente. 
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Aggiungevano a tutti li fopradetti ornamenti 
della fpofa , le fcarpe di color giallo , Soccot 
luteos' , ed una cintura di lana * Cingitlum fa- 
1 cium la»a ovis , che aggruppava!! , Herculaneo 
nodo y con tal forta di nodo» che diceva!! d’in- 
venzione di Ercole, e difcoglievafi poi finalmen- 
te dallo fpofo, credendoli ottimo augurio lo fcio- 
gliere un gruppo , inventato da un eroe , come 
Ercole, che dopo sè avea lafciato fettanta fi- 
4 gliuoli. Abbigliata in tal guifa la fpofa, veniva 
condotta la iera , quali come fe per forza , alla 
cafa di fuo marito da tre giovani, le velli de’ 
quali riccamente eran di porpora (a), enecelTario 
era che avelfero tutti ancor vivente il padre jgPatrinis* 
e la madre. L’ irti di elfì recava innanzi alla fpo &MatriniV. 
fa una fiaccola di fpino bianco , Facem ex fpi- 
* tu alba ; e gli altri due teneanla per mano ; 
erari quelli preceduti da fonatori di flauti , e 
* di altri giovani, che portavano faci Umilmen- 
te di fpino bianco, ovvero di pino o di nocciuolo, 
e quelli non mai dovevano elfer più, o meno di 
cinque. Plutarco ne dà la ragione, e frà l’altre 
cofe dice, che i maritati avevano fingolarmenta 
melliere della protezione di cinque Deità, cioè 
di Giove nell’ età fua vigorofa, Jovisadultiy.fi» 
ve perfetti ; di Giunone nel fiore di fua gioventù, 
junoois adulta five perfetta ; di Venere Dea de- 
gli amori ; di Suadela Dea della perfuafione i. 
e di Diana chiamata ancora Lucina , che fotto 
quello nome in particolare prefedeva alle gravi- 
danze . Dopo la fpofa portavafi una conocchia 
.piena di lana, Colus compia y con fufo, e filo; 

Un giovinetto che in quella cerimonia nomava- 
li Camillusy o Carmillus (1) feguivala , portando 
in un canellro coperto, detto Cumerum , le gio- 
ie, ed altri piccioli arredi della fpofa . Arrivata 
quella alla porta di cafa di fuo marito, adorna 

K 4 * di , 

t * . ’ y 
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di verdure, e di fiori, era dimandata chi fof- 
fe , al c)ie da lei rifpondevanfi chiamarli Caia, 
per dare ad intendere effer Tua intenzione di fe- 
guir l’efempio di Caia Cecilia , altrimenti detta 
Tanaquil (2) , Moglie di Tarquino Prifco , e 
Principelfa virruofillìma , che impiegava tutto il 
fuo tempo in filare , ed accudire all’ altre dime- 
ftiche facende . All’incontro quelli, che la in- 
troducevano, facevanle dire quelle parole* (a): 
Ubi tu Cajus , eqo Caja, cioè fecondo la interpreta» 
(a) r!ur. z j one di Erafmodopo Plutarco, dove veri farete 
Alex. P a d r °ne , io farò la padrona . Prima d’ introdun 
ab Alex.1.2. nella porta, ella n’ adornava i lati con fertuc- 
cap-S- ce di lana , ed ungevali con .oglio , e graffa 
di porco, o di lupo, il che fatto , entrava (ai- 
tando la foglia della porta o piuttofto vel’ in- 
troducevano , portandola in modo , che non toc* 
cade co’ piedi detta foglia, che farebbe flato dt 
pellìmo angurio. S’invocavano in ciafcuoa di que- 
lle cerimonie alcune particolari divinità, comi 


(1) Da principio , Camillt furon detti tutti que’ 
giovanetti , che fino agli anni della pubertà , 
erano confegrati, al miniftero degli altari, e le 
gioventte , Camilla*. 

(2) Plutarco pretende , che quella Caja Ce- 
cilia detta anco Tanaquil , di cui fu appef» la 
rocca nel tempio d’Èrcole, non foffe la moglie 
del Prifco .Tarquinio , ma bensì un’altra Tana- 
quii Ipofata ad un figliuol di Tarquinio Prilco; 
ma certamente in quello s’ inganna., avendo t fe # 

4 contrari Plinio, Varrone,, e Fello, che aflernia- 
no il contrario , ed indirettamente a lui s’oppon- 
gono tutti gli Autori della Storia latina da nef- 
fun di elfi facendoli menzione , che alcun de' 
figli nel Prifi-o Tarquinioavca moglie col no- 
me di Tanaquil . -, / 
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farebbe lo Dio Giugatino quando fi faceva il 
trattato, e il compromtffo ; lo D o Domiduco 
quando fi conduceva alla tafa del'o l'poio ,• lo 
Dio Domizio atfin di trovare lo (polo in cafa; 
la Dea Manturna, acciò 1 conforti dimoraflero 
in fiera e : Giunone Unxia nell’atto che s’unge- 
vano i lati della porta Entrato finalmente la 
fpofa , fe le confegnatano le ch avi di cafa, e 
facevafi federe, in pelle lanata , Covra una pelle 
di pecora non tofata . Lr* fpofo le prefenrava 
dell’acqua, e del fuoco, e quindi conducevala 
infieme con le fue compagne nel luogo ove 
(lava in punto un folenne feftino . Durando que- 
fte cerimonie, non s’udivano Tifuonare, che liete 
concertate voci’, tra le quali ben fovente fi ri- 
peteva : Thalijjìo ’l'haliffìcy appunto, come tra’ [a] Ari- 
Greci ifiììv i> 'pivai » i-yt.fi 1 ( a ). Tito Livio, e ncs 
dopo lui Aurelio Vittore raccoritano, che nel lu nun 
ratto delle Sabine una ve n’era di ftraordinaria 
bellezza , e leggiadria , che rapita dalle genti 
di un certo Tala(fio,perfona qualificata, ed a lui 
portandola Tbalaffìo Thalajfio rifpondevano gri- 
dando, a chiunque incontrandoli dimandavano 
per cui fo(fe tal pre^ja , e che da quello fatto 
comincioffi ad invocare Talaffio in occafione 
di nozze. Plutarco fembra dubitare, che la pa- 
rola Talaftio non yenga piuttofto dal Greco 
T etkeurlet t che lignifica l’arte del filare, e che 
con ciò fi voleffe ( b ) avvifare la nuova fpofa,in 
che dovea impiegar ella il fuo tempo ( 1 ) 

po 


(1) Varrone citato da Fedo è tf opinione,, ch'e il 

Termine, Thalajfiofigr. ficafle anticamente que’Caneflrr- 

ni, in cui le dame frgliono riporre i loro piccoli la- 

vori ; altri pretendono, che il motto ThalafTio fotte 

da Romolo a (Tea nato a 1 * * * * * 7 Tuoi per fe grò do! tempo , in 
cui unitamente dovevano fare irruzione nelle Sabine, 

atteate ai giuochi , e rapirle. 


[b] Pluit. 
Do- Pvom. 
puacf. 91. 
Vide Pluf, 
in Romulo 
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po il banchetto , lo Spofo per far vedere, che 
da indi innanzi rinunciava ad ogni forca di giuo- 
co fanciullefco, e puerile, tirava delle noci a 
de’ ragazzi, cfcme apparifce’in Vergilio (a) da 
[a] Ecl. 8. quelle parole ; Sparge, Matite , nuces , e da que- 

* v. 30. t \ t verfi del poema nuzziale di Catullo, ove fa 

dire dal novello fpofo ad un fuo favorito » 

* • 

. ( • ./* V/ 

■» r • • I. 

Da tstuces pueùs , iners 

Concubine , fatipdiu 

Luftjìi Nucibus , lub et. 

• J am fervire Thalaffio . * 

Concubine, Nuces da . « 

« ' 

Que’ giovanetti , eh* erano intervenuti alle 
nozze , deporta la lor verte di porpora, can- 
navano de’ verfi, detti fefeennini , eh’ erano 
molto liberi, e pieni di fale, e mottéggi. Tra 
quello ftrepito fi conduceva la fpofa nella ca- 
mera nuziale, chiamata Thalamus, ov’ era il 
letto nuziale, Lcflus genialis , ovvero Thorut . 
Quella, che conduceva la fpofa s’appellava, 
Pronuba, ed il conduttore dello fpofo, Aufptx 
ovvero Paranymphus,td il«giovinetro , che por- 
tava la face innanzi alla fpofa Pralux e. Que- 
lla face eragli poi (frappata di mano # dagli ami- 
ci de* nuovi fpofi>, acciocché la (pofa non la 
gettaffe fotto il letto in quella prima notte , 
o lo fpofo non la faceife ardere in un fepol- 
cro; cofe tutte, che credevanfi bartanti a ca-> 
^ gionare afTolutamente la morte a uno de’ due. 
Nella camera nuziale fi recavan quelle divi- 
nità, credute prefederc alia confumazione del 
, matrimonio, ed erano lo Dio detto, Subjugus , 
le Dee ch'amate , Virgtnenfìs, Prema, Pertunda , 
e 1 * infamirtìmo Dio Pfiapo . Dopo quello fi 
cantava 1* epitalamio , poema nuziale , ed in 

, t lode 

• ■> 
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lode de’ nuovi fpofi , e quindi prefo da loro 
congedo, lafciavanfi ip libertà. 

Il giorno feguente banchetta vafi di nuovo in 
cafa dello fpofo , e tal convito fi diceva, Rrpo- 
ùa. In quello fieffo giorno i parenti , e gli ami- 
ci della fpofa le facevano de’ donativi ; che da' 
giureconfulti furon detti, Nuptialia dona , intor- 
no a che è d’avvertire, come da Cicerone (a), e (a) Cic.pro 
da Apuleo (h) furon detti , Nuptialia dona , anco Cluent. 
i regali presentati dallo fpofo alla fua fpofa , j ib '_ ^ ^ u * 
prima della celebrazione delle nozze. Atìn.Aur. 

C & Pìt OLD XII. 

DE’ FUNERALI, 

« 1 % ' i 

E SEPOLTURA 


DE* ROMANI. 

s 

% » \ . , • 

1 Romani per ordinario abbruciavano ì lo- 
ro morti, e dopo, lavandone gli offi> le le 
* ceneri con latte, e vino, racchiudevano il tut- 
to in un’ urna di terra , e ponevanla nel fe- 
polcro . Quindi ergevano in onor del defonto 
ciò, che chiamavano, Cìppus , confidente in - 
una pietra , o tavola di marmo , fu cui dava 
fcolpito il fuo nome, con tutte quelle %zioni, 
che da lui fatte in vita , potevano illudrarne 
la memoria, ed inììeme il nome ancor di co- 
lui , che di alzare quedo monumento erafi pre- 
fo cuna. 

Pòche erano quelle famiglie, cui Code accor- 
da- * 


\ 
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dato il privilegio di far fepellire i loro defon* 
ti lenza, prima abbruciaci . La famiglia Cor- 
nelia godeva fim.il vantaggiosa ciò non oltan- 
te Srl la, che n’era un rampollo, ordinò nel luo 
teltamento che il fuo corpo Coffe abbruciato , 
temendo non facelfero i funi emoli a lui cioc- 
ché egli fatto aveva a Mario, che di ordìn di 
(a) l’Un. Siila di(fotterrato,fu gettato in una cloaca (a).. 

I. 7. c. 54 - Allorché /"difegnavafi incendere Un corpo -, fi 
drizzava un rogo, detto anco , Pjra , ifovra cui 
il dclonto ponevafi a giacere in un picciolo letto 
[h] Stati- 1 utro intrifo dinreziofi liquori (b) . Soggiunge- 
te 1. 3. va quanto era A U|to p;u caro al defonto merc- 
Silv. 3. v. tre vivt . va (^jThe chianSdVafi in tal congiun- 
si i’Im. 1 . turai Mu.nera , e quindi dopo aver a gran voce 9 
4. Ep. 2. &e piò volte chiamato a nome il morto , uno de’ 

1 . 5. Ep. cong unci piò prolTìmi prefa una face, e rivolte 
Fdl Svet le fpalle al rogo, v’attaccava fuoco (1). Termi- 
c. 84. Stc. nato l’incendio, fi raccoglievano le ceneri , e 
[e j Gap. gii offi r. malti, ponendoli il tutto, come poc* 

« 3 1 * anzi dicemmo, entro d’ un’urna, e quella nel 

monumento. , 

Una efatta definizione di tutte quelle funebri 
cerimonie trovali in Svetonio, allorché tratta 
de’funerali fatti a Giulio Cefa-re [d]. L’accompa- 
gnamento del corpo morto fi faceva con molta 
magnificenza; Cicerone ne parla [e] , nella fua* 
# < Oro Milone, e vi dice,“ che Godio fu efclufo 

^ , - : • < „da 


(1) Iginio nell’ ep : flola feconda del quarto libro, 
deride mordaciffirramenre un cerro mal Caufidico, chia- 
mato Regolo, nercnfe nella morte ‘di un luofislioolo 
aveva frenato, per oftentazion di jdolore una' quantità 
di cavalli, dicani, di pappagalli , u(ienu f 'b » c d al- 
tri limili animali , de’ <£uali fuo figliuolo §à fi 
dilettava. * - ~ ‘ • , „ . 
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,, da tutte quelle onorificenze , emendo aobruc- 
,, ciato con orrore , lenza clic li recaflero in* 
,, nanzi a lui le immagini de’ fuoi antenati , 
fenza mufica , £ nza giuochi funebri « alcuno 
„ non fuvvi, che Vaccompagtiafie , alcun che 
,, piangere, lenza elogio, fatua, pompa, imbrat- 
„ tato di faneue , confperlo di polvere , priva- 
,, to ancora ai quelli ultimi onori , che perti- 
„ no i noitri nemici giammai anno avuto ar- 
,, dire di negarci . Similmente Orazio (a) par- 
la delle immagini degli avi , ufe portarli ne 
funerali , in quell’ epodo indirizzato ad una 
amante già vecchia , e dice.: 

Ejlo beata : funus atque imagtnes 
Ducant triampbales tuum . _ . 

Eran le Ncnix, que’ lamentevoli carmi, che 
dalle Prefiche fi cantavano intorno a’cadaveri, 
quando fi fotterravano. 

Quanto a’ giuochi funebri , che in tale occa- 
sione fi facevano , n' abbiamo abballanza par- 


(a) Epod.8. 



lato di fopra . 

L’elogio, od orazione funebre, Laudano tu- 
nebrìs , era un difcorfo , che il parente più (fret- 
to del defonto , montato in ringhiera, recitava , 

iti fuo onore fi] cb)« Dopo i giuochi funebri fi (b) Svet.in 

fa- jul. cap. 6 . 
, ; Plin. lib. z. 


,[i] Il primo , che riceveffe l’onore dell ora- 
zione funebre fu M. Gmnio Bruto , che dopo 
difcacciati i Re , eflendo Confole , e còmbat- 
tendo l’anno di Rema 245. cóntro uno degli 
efiliati Tarquinj , vi riraajfe eftinto, uccidcrwo 
però egli ancora il fuo avverfarioj in fua lo- 
de Valerio Poplicola l’altro de’ Confol i, arrin* 
gb in prefenza del cadavero , e da indi jinnan-, 
zi s’introdu(fe l’ufo degli elogi funebri, incogni- 
to fino a quel punto anco a’ Greci , da quali. 
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■ faceva un convito a’ congiunti ed amici , di* 
ftribuendofi nel tempo deffo al popolo carne 
cruda , Vifceratio dibatur , come appanfce da 
CO Ir'b. 19. Tuo Livio (a), che dice : Si^didribuì ne’ fu- 
c ’* 6 ‘ nerali di P. Licinio carne cruda al popolo, fi 
celebrò unp Ipettacoplo di cento venti gladiato- 
ri , fi firono per tre giorni giuochi funebri, e 
dopo quelli un pubblico folenne convito. 

V’eran non meno alcuni fagrifizi > detti In- 
fetta , che celebravanfi per li morti , o fia in 
onore d<gli Dei Mani o Infernali, come dice 
F fio,’ ne ciò praticavafi precifaroente nel folo 
giorno de’ funerali $ ma ogni anno prtflo ajf 
lcpolcro del defunto fi reiteravano. 

Per ordinario i fepolcri erano Culle vie mae- 
ftre , acciò 1 pedaggieri poteffero agevolmente 
leggere le ilcrizioni fcoipitevi, e quindi fi con- 
fer valle la memoria di coloro, che v’eran fepol- 
tì . A quell’ effetto , giuda Cornelio Nepote, 

' Pomponio Attico fu fotterrato vicino alla pub- 
blica famcfa «rada , dttra Appia, cinque miglia 
lungi da Roma, nel leplcro di Q. Ceoilio luo 

(b) Lib. 2. zio. Giovanni Kirchman (b),che ditTufa mente 
c,az * ha Icritro Copra i funerali de’ Romani, rappor- 
ta molti efempj d^ perlone lepolte accanto alle 
pubbliche vie, Amelia, Flaminia, Lavicana , 
di Laurenro, d’ Odia , Prenedina * Salaria , c 
Tiburtma , 

# L’area, o pavimento d’ un fepolcro era uno 

fpazio di fanti piedi determinato , e confacrato, 

(c) Cic.Phi- per tale rdetto (c) . 

lipp.p.CiUlt. sj coronavano i fepolcri con fiori , codume 

ide-. • 


non fu praticaro, che dopo la battaglia di Mara* 
tona , cioè 16. anni apprtffo la morte di Bruto , e 
tal rito dabdiffi poi , fecondo dice Diodoro Siti-» 
lituo , eoa clfcrcffa legge dagli Atenieiì , 
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defedato (a) da’ primi Cridiani, ma praticato 

poi da’ lor fucceffori [ij. • (aWidèqu» 

V Cellarius 

Min‘. V Felic 
>**$v*4*> capiJ _ 

C A P ì T 0 L O XIII. 

DELL’APOTEOSI, 

, O S I A v 

' .DEIFICAZIONE DEGL’IMPERATORI, 

' \ * K » 

Q Uegl Imperatori Romani , che faticato ave- 
vano in vantaggio delia Repubblica , eran 
medi nel numero degli Dei con alcune par- 
ticolari cerimonie > dopo le quali chiamavano 

Di- 


■ - ■ ■ ■ ' ■ - * 

t 

fi] I primi Criftiani abominavano quanto da' 
Gentili fi praticava, e molte volte folo per allon- 
tanarli da’ riti loro, che talora per fe Redi indif- 
ferenti , hanno potuto poi convertirli , non mea 
che gli antichi profani tempi da S.Chiefa in farro 
ufo, quando mancati i Gentili , è mancato infieme 
il pericolo, che altri credèlfe, o rinfacciale a’Cri- 
ftian» di conformarli alle cerimonie degl’idolatri, 
quindi ha lafciato, che di nuovo s introducete 
ancor tra’ Fedeli l’ufo antico di coronare, fparger 
di dori i defonti, cofa defedata in que’primi tem- 
pi da’ Cridiani , perche profana ; ed allora coU- 
traffegno d’idolatria, come dice Tertulliano: JVIor- 
tuorum e/l ita catenari , vel queniam & ipft idola 
fìatim fiunt , & habitus & cultu confecrationti , qua 
apud rus [teunda Idolatria ejl . 


(a}Lib.7.c $ 
C.8.C.13. 


(b" Lib.8. 

C.I.C.Z. 


(c)Cap.n. 
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Divi . Eufrop o (ij ne fomniniftra varf efem- 
pi , imperuocch# dice, che Augurto , mòritns 
D'tvus apf>*llatus èjl , eifendo morto chiamotlì 
Di,o ; che 1’ Imperatore Qaudio , poft mvrtem 
confucratus Divufque appellatus , Deificato dopo 
morte, ebbe ii titoi di divo . Che f Impera- 
tor Vefpafiano , inter Pivot rtlatus e fi < fu po- 
rto nel numero degli Dei , e lo ftdfo dice di 
Tito, di Nerva (b) , di Trajano , e di molti 
altri. 

Come a Divinità pertanto' eran loro fatica- 
ti Tempi, ed affegnati Sacerdoti, come fanno 
fede molte- antiche ifcririoni . Tutto quefto però 
non aveva b-n rovente per motivo la Religio- 
ne, o la pietà, ma bensì la purj politica, co- 
me fa vedere Plinio nel panegirico (c), ove Ir 
sforma di perfdvdere , che l’apoteofi di Nervà, 
celebrata da Trajano ebbe de’ motivi affai 
più alti, che quella degli antecedenti Impera- 
tori . „ Voi primiera nente , dice egli , avete 
„ fparfe in onor fuo delle lagrime ,’cotrr’e do- 
„ vere d’uno aff zionato figliuolo, Voi'gli avete 
„ eretto de’ Tempi , nè in ciò può dirfi a Vèr 
„ imitato quei , che han fatto ii medefimo a’ io- 
„ ro predecetfori , menrre voi avete avuto mi- 
„ re ben dalle loro diverfe. Tiberib pofe Au« 
„ guido tra’ Dei , ma ciò (dio per dar così iuo- 
„ go a’ delitti di leia maeftà. Nerone deificò! 
„ Claudio, ma per burlarfene. Tito ha confa- 
„ crato Veipafiano, Donvziano Tito, ma Jun 
,, affin di vantare il genitore fra’ Dei , Taltro 
„ per vantarli un fratello . Ma voi, voi fe po- 
ti neftfc fu <nel nùmero dei divi il padre vòftro y 
,, non fu ciò per intimorire 1 cittadini , non 
„ per burlarvi de’ Numi , non per fare onore 
,, a voi fteffo , ma folo perchè jn effetto voi 
„ il credete una Divinità. 

Chi >• 
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Chi brama un’ eiatta defcrizione di tutti i ri- 
ti, che praticavanfi nell’ apoteofi , batta che 
legga il fecondo capitolo del quarto libro di 
, Erodiano. Si metteva una immagin di cera , 
che al poflìbile rafTbmigliaffe il defonto Itnpe- 
, ratore nelia gran fala del Palazzo , in un let- 
to d’avorio, attorno a cui ftava la corte tut- 
ta in duolo , come fe l’ Imperatore di fatto fof- 
fe malato (i)» ognuno veniva a vi tirarlo, e ciò 
face va fi per fette giorni, dopo de’ quali , come 
fe allora folfe morto , i più riguardevoli Sena- 
tori , e Cavalieri portavano quefto letto coti 
entrovi l’immagine nella Piazza Romana, o 
fu antico foro, ove da due cori l’uno di gio- 
vanetti, e l’altro di Dame della primaria no- 
biltà , erano celebrate col canto le lodi del de- 
funto . Dopo quello portavafi il letto fuor di 
Città , nel campo Marzio , e fi poneva fopra 
un rogo co. frutto diverfamente dall’ordinario; 
quindi fattifi a cavallo diverfi giri attorno U 
pira , il fuccelfore nell’ Imperio vi metteva fuoco 
con una face . Poco dopo , dal più alto piano 
del rogo ( ne aveva molti 1’ uno fopra 1’ altro, 
che a porzione andavano fempre diminuendo a 
foggia di piramide ) fi lafciava volar via un’ 
aquila , facendoli credere al popolo , che feco por- 

L taf- 


(i) Aggiunge Erodiano, che ftando da una banda i 
Cavalieri , dall’altra le Dame Romane, s’introducevano 
j medici a vifitare l’ immagine , ed elfi ogni volta fatta 
lavifita, volgevanfi , dicendo , che l’Imperatore peg- 
giorava, alle quali voci fi raddoppiavano i folpiri de’ 
«tircoflanii «.In fine de’ lette giorni , nell'Ultima vifita i 
medici dicevano , che 1’ Imperatore era fuor di fperan- 
za % e : pQÌ, eh’ era morto , e a quello annunziochi era 
prelente doveva prorompere in difperatiflinii gemiti. 
La feena doveva elTcr certamente molto ridicola. 
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ta(Te in cielo l’anima del defonto ; che da in- 
di innanzi era tenuto come Dio, ed a lui con- 
fecravanfi Tempi, e cofcini (i) , e fé gli au- 
gnavano Sacerdoti . 

Non i foli Imperatori godevano quell’ onore 
della deificazione, ma ancora le loro mogli , 
la madre , le forelle , come fanno fede molte 
medaglie antiche , che col titolo di Divus , o 
Diva da una banda, hanno nel rovefcio quella 
ilcrizione , Confectatio , colla figura d’un Tem- 
pio, o d’un aquila quando fia per un Impera- 
tore, e fovente d’un. paone, fe T apoteofi è per 
una donna . Sì altamente radicoflì quello co- 
ftume , che a gran fatica potè abolirfi anco 
fono i primi Imperatori Criftiani , benché e dì 
al maggior fegno 1’ abominalfero ; imperocché 
veniva confiderata tal cerimonia coni e un atto 
d’oflequio, e come un onore all’ imperiai ca- 
(sO Lib. io. rattere conveniente . Su quello fondamento , 
cap.ip. f enz ’ a i C un dubbio , Eutropio (a) dice , che T 
Imperatore Gioviano , zelantiflimo della Reli- 
gione Chriftiana , attefa la generofità de’ Prin- 
cipi, che gli fuccedettero , fu pollo nel nume- 
ro degli Dei; imperciocché v’ è un gran luogo di 
dubitare, che Valentiniano , e Valente, che a 
lui luccedettero non facelfero di ciò cola alcu- 
na . Lo Hello aurore ufa ben più circofpezio- 
ne, parlando di Coftantino Magno, contentan- 
doli dire lui aver meritato d’ effer pollo nel 
numero degli Dei • 

CA- 


CO Quelli eran detti Pulvinaria , nè eran altro, 
che piccioli piedeffalli , fu cui (lava uncofcino, che 
reggeva il bufìo , e la teda raprefentantc qualche 
Deità ,• dimodocchè confecrare detti cofcini , Pulvi- 
naria, a’ defonti Imperatori , era conliderarli come 
Numi . 
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- » * * • ‘ • * 

. • 

‘ CAPITOLO XIV. . ' , 

- ; » ■- v 

DELL’ ANNO ROMANO, 

.>., e sue. par ti. • 

DELL’ ANNO IN GENERALE. • 

R Omolo, giufta il fentimentodi molti fcrit- 

tori (a) , divife l’anno in dieci meli , de’ , > - 
guali Marzo , Aprile , Maggio Giugno, erano i c. j. m?-‘ 
primi , e gli altri lèi prendevano il nome dall’ crob. Sa- 
ordine con cui fuccedevano , dicendoli Luglio tur * ,ib * ’• 
Quìntilis , Agofto Stufili / , e gli altri fino a Di- cap ' lz * 
cembre tuttavia da noi s’appellano. 

■ Li Mefi Marzo, Maggio, Luglio, eOttobre 
eran comporti di trent’un giorni , e di trenta 
Aprile , Giugno , Agofto j Settembre , Novem- 
bre , e Dicembre, riducendofi così tutto l’an- 
no a non avere - (b) più di trecento quattro Q in ' 

giorni . § ’Jl 

Il fucceftore di Romolo, Numa Pompilio ag- c. 12* 
giunlevi due Meli . 1 ’ uno al principio , cioè Gen- 
naio (t) , 1 ’ altro , cioè Febbraio alla fine ; e 

. L 2 * ^ fe- 


(0 Non fi fa cofa giudicare di quello luogo , ni co- 
me porta interfderfi, che principiando Numa l’ anno 
dal mefe di Gennaio , come chiarirtimo per tutti gli 
autori antichi , porta poi dirli , che Febbraio fia l’ulti- 
UIP mefe dell’anno,* per verità v’i un tefio di Cicero- 
ne , che dice Feòruaria autem Menfe , qui tunc' ex: 
tremus unni Men/ìs erat , Mortuis parentnri voluerunt. 

. -• ' ' v dove» 
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fece, die il fuo anno fofife di rrecentò ctnguan- 
('a') Ov. 'tscinque giorni (a) , cioè a dire quindici ore, e • 
Fefh l. 2. ledici minuti , fecondo Gicfeppe Scaligero (b) piò 
(b) Seal, lungo dell’ anno lunare , rego and» i mefi in 
de tm. maniera, che ve he foffero lette, cioè Genna- ' 
T-“‘P' P a 8- jo , Aprile, Giugno, Agofto Settembre , No- 
I7S ’ vertibre , e Dicembre di ventinove giorni , un» 

I di vent’otto , e fu Febbrajo (1) > t gli altri 
f ■ ‘ - • - • quat- ' 


doves’ aflerifee , che Febbraio era !’ ultimo mefe dell* 
anno ; ma la difficili tà può nfòlverfi , dicendo, chefeb- 
bene Numa aggtur.fe due mefì all’anno di Romolo, 
creò Genrtajo , e Febbraio , non è perciò rteeeflarioì 
che lubtro dcpo'aggiontiìHnverteffe aneo l il ì folito ufd 
di Cominciare 1 ’ anno da Marzo, e quindi s’ accorda 
beuiffimo, ché quàndo fu iflituita la fella in onore de’ 
Morti, come dice Cicerone, il mefe di Febbraio folle 
1’ ultimo dell’anno, (ebbene poi i a, prpgreflTo d i qual- 
che tempo yariandofi dallo lleflo, Numa ilptedetto or-, 
dine, Febbraio, che di Jua natura farebbe fiaro l’ulti- 
mo, divenne il fecondo. Checchefiafi però di quella 
, congettura, egli ò certiflìmo, che i due meli Génna- 

< jo, e Febbraio da Numa aggiunti , fiìfono dallo Hello 
ancora poi fituati al principio dell’ anno, e cheper coni 
feguente Febbraio in nefTuna maniera pèffc eìfer rulti- 
mo . Ovidio rende di* quello una ieréftegabil* tefii- 
monianza , dicendo al libro primo -de* FaHfverfo 45*. 
Alarti s erat primus menjts , Veneri fque fecundus : 
ìrìxc generis princeps , tpfius ille pater . _ 

Tertru} q fenibus , juvenum de nomine quartut, 
Qu<e fcquitur numero turba notata fuo efl . 

At Numa , nec Janum t net avitas prxterit Vm- 
jbtas . 

Alenftbui antiqui r, prxpofuitque duos . 

(1) Quello 'mefe di Febbraio, compoflodino nu- 
mero pari di giorni , era confecrato agli Dei Infernali, 
i quali foli credevanfi godere del numero pari, che 

con- 
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quattro, Marzo , Maggio, Luglio, e Ottobre 
di trent’ uno. Ma perchè 1 ’ enno folare è in- 
circa undeci giorni più lungo del lunare, Nu- 
ma acciò convenire potelfe Tono coll’altro , or- 
dinò, che di due in due anni s’ aggiungere tra 
il giorno ventèlimo terzo , ed il uentefirno quar- 
to di Febbraio un mele compodo una volta di 
ventidue, e l’altra di ventine giorni. Quello 
mele foprannumerario , od intercalare, fu det- 
to : Merb' d'tnus , o Merhedonivs , come dice Plu- 
tarco nella vita di Numa, e di.Cefare, pren- 
dendo tal nome dalla Dea Mcrcedoma , Divini- 
tà , che preludeva al foddisfacimento delle 
mercedi , perchè in quello mefe folevanfi fare 
alcuni determinati pagamenti. In progrrlfo di 
tempo furonvi ancora alcuni giorni ,cioè lei nel 
mefe di Luglio, quattro in Settembre, e tre nel 
mefe di Novembre, chiamati: Dies Merhedini , 
o come dice Fello, Dies Mercedom e , che fimi l- 
mente dellinati erano per far pagamenti , e fod- 
disfar le mercedi ; tali giorni nell’ antico ca- 
lendario Romano vengon contradillinti colle 
lettere Merh . 

La cura di fare le intercalazioni , e di aggiu- 
gnere, o togliere, come s’è detto, fu addoga- 
ta da Numa a Pontefici , che malamente a’ lo- 
ro doveri compiendo, talmente confufo lì trovò 
l’anno a’ tempi di Giulio Cefare (1), che egli 
in qualità di Sommo Pontefice, Rimò bene di 

L 3 rifor. 


contralfegnando preflo quella fuperfHziofa gente, Di- 
feordia, fi pervadevano non poter elfer graditi , che 
laggiù ne!P erebo , ove della Difcordia ponevano la 
fede; pazzie tutte agli altri popoli comunicate dagli 
Egiziani . .. !P * . . 

(1) 668. anni dopo la riforma di Numa Pompilio. 


/ 


fa') Macr. 
Sar. lib. i. 
c. 14. 
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riformarlo , e coll’ affittanza d’ un aftronotno 
Aleflandrino , detto Sofigetìe , e d’un certo Fla- 
vio , abolì 1’ anno lunare , foftituendogli 1’ an- 
no folare,che compofe di trecento feffantacin- 
que giorni, difpotti ne’ meli, come al prefente 
ancora lo fono: ma offervando poi, elfere l’an- 
nuale rivoluzione del Sole maggiore di fei ore, 
che ogni quattr’ anni facevano un giorno intie- 
ro, ordinò, che in vece del mefe, detto Mer* 
htdinus , ogni quattro anni s’aggiugnefle al me- 
fe di Febbraio a’ 23. un giorno , cioè in quel 
luogo appunto , dove feguendo la riforma di 
Numa aveva principio il mefe Merhedinus , e 
volle, che tanto il giorno 23. quanto il giorno 
intercalare fi numeralfero collo fteffo numero, 
e così due volte fi diceife Sexto Kalendas Mar • 
tii , donde prefe un tal anno nome di Bis fex - 
tilis . 

Quefta riforma da Giulio Cefare fi fece l’an- 
no del Mondo 3958. della fondazione di Roma 
707. , e 4 6. avanti la nafcita di Gesù Crifto , 
e fu un anno , detto della confufione (a) , im- 
perciocché oltre l’intercalazione del mefe Mtr- 
hedinus , che fu di 23. giorni ; due altri meli 
v’aggiunfe Giulio Cefare, ciufcuno di feflanta 
fette giorni, fituandoli tra Novembre, e Dicem- 
bre, i quali tutti infieme coll’anno folito luna- 
re di 355. giorni, ne compofero uno che ebbe 
445. giorni. L’anno, che (decedette, fu detto 
il primo anno Giuliano . 

Contuttocciò, perche il Soie di fatto non im- 
piega nel fuo corfo annuale , che trecento feffan- 
tacinque giorni , cinque ore , e quaranta nove 
minuti, che da Giulio Cefare erano ttate con- 
tate come fei ore intere , avvenne , che quetta 
differenza di undeci minuti, in progrefTo di tem- 
po apportò nuovo difordine , facendo , che 1 ’ E- 
i* * . ... * qui- 
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quinozio di Primavera anticipale dieci giorni. 
A tale (concerto, volendo rimediare Gregorio 
XIII. Sommo Pontefice, tolfe via dieci giorni 
all’ anno 1582. ed ordinò con Tua Bolla, che 
il giorno (ufieguente alla feda di San France- 
sco, che cade a’ 4. d' Ottobre, fi contalfe non 
come il quinto del mefe , ma come il decimo 
quinto , e così ottenne , che 1’ equinozio di 
Primavera , il quale con difordine farebbe ca- 
duto negli undeci di Marzo, fuccedeffe a’ 21. 
dello fteffo mefe , com’ era al tempo del pri- 
mo Concilio Niceno . Quindi per ovviare a fi- 
ltrile inconveniente per 1’ avvenire , ordinò, che 
ogni quattrocento anni fi toglierebbero tre bi- 
fefti , e così lafciato correre il 1600. eh’ era 
bifefto , non fi farebbe contato come bifefto 
il 1700. , il 1800. il 1900. ma bensì il 
2000. e quindi ricominciando, e non facendo 
bifefto il 2100. il 2200. il 2^00. farebbefi 
fatto bifefto il 2400. profeguendo con tal me- 
todo in avvenire . Quefta riforma è ftata ri- 
cevuta in tutti i luoghi , ove s’efercita la Catto- 
lica Romana religione, ed anco dalle provin- 
ce unite; ma gl’Ingiefi, e qualche altro Stato 
proteftante han rifiutato accettarla, come im- 
pofta da una autorità , eh’ eftì non vogliono 
riconofcere, ed effendo per l’altra parte certo 
quefta riforma non etfer tale , che non poffa 
tuttavia perfezionarfi . 


i5* 
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S E S SI O N E II; 

DELLA DISTINZIONE DE’ GIORNI , 
PRESSO I. ROMANI. ;. 


, À «-.p,. ‘/fi t» f|*vhf ? , - 'A 

f . M T^TUm» Pompilio divife l’ anno in nt£i > 
crob. Sat. iA» ordinò- pofcia i giorni de’ meli fteflì (a), 
l.j. c. 1 6 . adegnando loro d i ver 6 Vomì , gli uni chiamali-, 
doli fedivi, Dies F e flin gli altri Profejìi , cioè, 
desinati al travaglio ,<ed alcuni altri, Dies In 
tercifi , Oy Entercifi , o Endotercifi , mezzo fedivi, 
o fi a no giorni di cui una parte doveva impie*, 
gerii in affari di religione , occupandoli il si- 
manente ne* civili, e dimedici negozi. , a 
I giorni fedivi erano di quattro forti ; alcu- 
ni dedinati ad offerire fagrifkj pubblici agli' 
Dei, ad facrifìcia Diis offerendo. ; altri a fare 
conviti , e folenni banchetti , EpuU , in onore, 
de’ medefimi Dei; altri didinti dalla celebrazio- 
ne de’ pubblici giuochi, ad Ludos agendosi fi- 
nalmente alcuni , che ili dicevano , Feria. Erano, 
quelle ferie o pubbliche, o privare,* le pubbli-, 
che in quattro differenti fpecie fi didinguevano, 
cioè Feria Stativa , comuni a tutto il pòpolo, 
e fidare a certi giorni particolari dell’ anno, e- 
nei Romano calendario notate. Tali erano le, 
ferie agonali , carmentali , lupercali ec. Fs-, 
ria Conceptivx , ed erano d’ alcune fede , che 
per verità fi celebravano ogni anno , ma i 
giorni, in cui fi dovevano folennizzare, veni- 
vano sdegnati da’ facerdori , o da’ magidrati,. 
e di tal Torta erano le ferie ambarvali, ta- 
rine , paganaii , baccanali , amburbali ec. Fe- 
ria Imperativa ,o Gano fede comandate di pro- 
. pria aùtorità da’ Pretori, Contali, o Dittatori; 
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e finalmente Nundinx', le pubbliche fiere, o 
mercati, che fi facevano a Roma di nove in 
nove giorni, e dove le genti della campagna 
venivano per vendere o provvederli di quanto 
loro taceva bilogno. Conviene però oflervare , 
che iehbtne quefti giorni, detti Nundinx , furo- 
no da principio pofti nel numero delle ferie ; 
con tutto ciò venner poi meffi tra' giorni d’u- 
dienza, detti Dies Fajìì , per comodità della 
gente , che con tale occafione veniva a Roma 
anco per altri affari . Le ferie private erano 
alcuni giorni, confiderati come fedivi da per- 
fone particolari, o da intere famiglie , come 
il giorno natalizio, l’ anniverfario della morte 
di qualche antenato riguardevole , ed in fomma 
tutti que’ giorni , in cui fi celebrava la memoria 
di qualche accidente confiderabile . Sotto nome 
di giorni lavorativi, Dies profe/ìi , fi compren- 
devano tutti i giorni appellati , Fajìì , Comitiales 
Comprendili , Stati , e Prxliares . 

Dies Fajìi , erano giorni di curia, o d’udien- 
za, ne’ quali era permeffo al Pretore di giudi- 
care, e proferire quelle parole Do , Dico , Addi- 
co, cioè, fecondo alcuni, Do ASlionem , Dico 
Jus , Damno , che è quanto a dire: io permet- 
to, che fi litighi; io giudico; io condanno; e 
fecondo la fpiegazione di Ercole Ciofano : Do 
honorum poffe(Jìonem , Dico Jus , Addico id de 
quo quxritur ; cioè: io metto in poffeffo de’be- 
ni‘, io amminiftro la giuftizia , do la fcntenza* 
Tutti gli altri giorni, a riferva degl’ intercifi, 
fi dicevan Ne-fajìi , come dice Ovidio (a): 

Ille Ne-fajlus erit , per quem tria verba filentur . 

Fafìus erit , per quem Lege lìcebit agi . 
Ne-faflus fi prende talvolta anco per infelice, 
onde Orazio (a): ille & tiefafìo te pofuit die , 
fei fiato piantato in [giorno infeudo. 

Dits 


la) F 
l.i. v. 47. 


fa') Lib. 
2. Od. 1 3. 
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Vies Comitìales , dicevànfi que’ giorni, ne’qua- 
li permetto era fare adunare il popolo. I giorni 
attignati a comparire in giudizio , dopo averne 
data pagheria , eran detti Camper endini . Quando 
un attore aveva citato 1’ avverfario a compari- 
re , concedevagli tre giorni, in cui potette pre- 
pararli a difendere, ed alle volte ancora tal ter- 
mine prolungava!! di confento delle partirmi 
nel tempo fletto s’ efigeva dal pretefo Reo pa- 
gheria, per afiìcurarfì, che al giorno prefìtto 
comparirebbe , e tal giorno fi diceva : Dits Com- 
perendinus : in cui il Pretore dicebat Vadimonia, 
cioè faceva citare coloro, che s’ erano con pa- 
gheria impegnati a comparire. Dìes flati, era- 
no que’ giorni, che venivano attignati per la 
giudicatura di qualche lite, controverfa tra uno 
ftraniero, e un Romano. E finalmente s’appel- 
lavano , Dìes Prccliares , que’ giorni, in cui per- 
metto era attaccar le battaglie, dacché ve n’ 
erano alcuni , ne’ quali riputavano i Romani 
empietà il far leva di truppe, darla marcia a 
un efercito , o attaccarli col nemico, almeno 
non provocati, e ciò farebbe fiato, a cagion d’ 
«Tempio, nel tempo de’ faturnali, delle ferie 
latine , delle fefie celebrare tre volte 1’ anno 
in onore di Dite, o Plutone , o di Proferpina, 
cioè a’ 24. d’ Agofto , giorno futteguente alla fo- 
lennità di Vulcano , a’ cinque d’ Ottobre , ed agli 
otto di Novembre, cioè." Cum Mundus patebnt 
(i). quando il Mondo era aperto , ed intenefe- 
fi del mondo infernale, che dicevano mondo 

infe- 


ri) Pompeo Fefto dice, Mundus ter in anno 
patere folet diebus bis : pofiridie Volcanalia , & 
ante diem 3. Non. OR. & ante diem fextum idus 

Novem. Quefto patto è fiato fpiegato malamen- 
te , 


V 
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inferiore, e che a dir di Catone , totalmente è 
fimile al nodro . Parimente (ìccome v’ erano al- 
cuni giorni (limati felici, e che dicevanfi Albi, 
o Candidi , così ve n’eran altri rimirati come 
funedi , e malinconici, e perciò nominati Atri 
dies , ne’ quali non era permeilo nè combatte- 
re , nè intrapendere alcun affare di conseguen- 
za . Tali erano i giorni detti, Pofìriduani, che 
in tutti i meli SufTeguivano alle calende, alle 
none , ed agl’ idi , e generalmente tutti i gior- 
ni, qhe erano (lati lunedi alla Repubblica. 

SESSIONE IIIx 

DELLE CALENDE, NONE, E IDI. 

C OUa didinzione delle calende, none , e 
idi , contavano i Romani i giorni de’me- 
fi . Chiamano edi calende il primo giorno di 
ciafcun mele , dalla antica parola latina Kalo , 
che ha la della lignificazione, che il verbo 
Greco , ù io chiamo, io nomino ,e que- 

do 


te, eifendo manifedo , che le fede Volcanali, 

, non a’ cinque d’ Ottobre Scadevano , ma bensì 
come appare dall’antico Calendario Romano 
a' dieci delle calende di Settembre; o fìa a a?, 
d’ Agodo , dimodocchè il giorno Seguente ai vol- 
canali era non a’ 5. d’Ottobre, ma a’ 24. d’A- 
gofto .* Slmilmente è dato male Spiegato quell’ 
ante diem 3 . Nonarum OElob. che non vuolfpun- 
to dire il giorno avanti al terzo delle none d’. 
Ottobre : ma il terzo delle none d’ Ottobre ; 
SottintendendoviSi la parola finitum. Quefta Spie* 
gazione è tolta da molti luoghi di Cicerone, 
ed altri Autori, e nello dello modo devefi inten- 
dere ancora quell 'ante diem fcxtnm Idus Novembri t. 
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fto perche al tempo di Romolo , e molti anni 
ancora dopo di lui, cominciando i mefi infic- 
ine colla luna , era ufizio di un Pontefice ple- 
beo , Minor Pontifex , d’ offervare quando comin- 
ciava la nuova luna , fubiro darne parte a 
chi prefiedeva a’ fagrifizi , detto : Rex Sacrorum t 
o Rex S icrificulus , ed offerto infieme con effo 
un fagrificio , radunare il popolo in Campidoglio 
per avvifare a tutti in che giorno cadevano lé 
none, pronunziando cinque volte la parola Ka- 
Cai Ma erano a’ cinque, e fette volte, fe erano 

crob. a a’ fette (a) ; fecondo Scaglierò però [b) non Ka- 

(b) De lo folamente fi pronunziava , ma tutta intera 
Emend. quella formola; Rana jana Novella , cioè io vi 
*^ p ’lj P ' chiamo per farvi fapere , come oggi abbiamola 

luna nuova, volendo quefto famofo critico , 

(c) Lib. che ]ana debbafi leggere in Varrone (c), ben 
?• de L. I.che molte, e diverfe edizioni abbiano Juno 

Novella , Juno (Rovella . Le none cosi s’ appel- 
lavano , perche da tal giorno fempre v’ erano 
nove giorni agl’ Idi , che avevano il lor no- 
me dall’antico verbo tofcano lduare , divide- 
re, perche dividevano il mefe in due parti qua- 
li uguali. Ne’ mefi di Marzo, Maggio, Lu- 
glio, e Ottobre le None erano ai fette, e gl’ 

Idi ai quindeci, negli otto altri mefi le None 
a’ cinque, e gl’idi erano ai tredici. L’ultimo 
giorno di ciafcun mefe, fi chiamava P ridie Ca - 
lendasy o Calendarum aggiungendo il nome del 
mefe f?guente,il penultimo giorno fi diceva , 
tertio Calen las , fòttintendendovifi ante ,* l’anti- 
penultimo quarto Calendas , e cosi retrogradando 
* fino agl’idi, il giorno di cui fi pronunziava in , 

ablativo idibus , dicendoli il giorno innanzi, P li- 
die Idus , o Iduum y e feguentemente tertio Idus y 
quarto Idus , quinto Idus y 6. id. 7. id. 8, id. a 
cui fuccedevano le None, che diceyanfi Nonìs t 

• . * % "* ‘9 • • . 
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ed il giorno antecedente , Fridie Nonas , o No - 
narum , e quindi 3. Non. 4. Non. ec. fecondo il 
numero de’ g;orni, che precedevano le None, 
e fino al primo del mefe , che s’elprimeva colla 
parola Kalendts . 1 cinque verfi feguenti, uni- 
tamente colla Tavola, daranno maggior chia- 
rezza a tutto quello . 

Prima dies Menfis cujufque efì diEla Colenda; 

Sex Majus Nonas , Oftober , Julius , & Mari, 

Quatuor at reltqui . Tenet Idus quilibet odo y . 

Inde dies alibi omnes die effe Kalendas , 

Quas retro numerane dicens a Mtnfe Jeaucnti . 
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SESSIONE IV. 

•* * ^ . rr*-— ~ ■' 

DELLE PRINCIPALI FESTE 

DE’ ROMANI. ■ 

GENNAJO. V 

I L primo giorno di Gennaio (Kalend.Januar.) 

era confagrato a Giano, a Giove, ini Efcu- 
lapio , e come quell' era il primo giorno anco 
dell’anno, collumavalì farli fcambievolmente de’ 
regali, appellaci Sirena . Confiderabile era que- 
llo giorno medefimo per lo poflelfo , che in eflo 0 
prendevano tutt’ i nuovi Magiflrati delle lor 
cariche . A’ nove ( 5. Id. Jan. ) lì folennizza- 
vano i fagrifizj agonali) Agonalia t o Agonia , 
in onore di Giano . Agli undici ( 3. Id. Ian. ) 
fcadevano le felle carmentali , Cannentalia , a 
a onor di Carmcnta, madre d’ Evandro. 

F E B R A J O. 

I L deciynoquinro di Febbraio ( 15. Kal. Mar. ) 

er* la fella de’ lupercali, Lupercali/! , in o- 
nore dello Dio Lupane , li Sacerdoti di cui li 
dicevano Luperci , ed in tal Solennità correvano 
nudi per le ftrade , percuotendo chiunque in- 
contrato aveifero . Quella fella fu trasferita da 
Arcadia in Italia da Evandro ; altri però di- 
cono , che illituita folfe da Romolo, e Remo, 
in memoria d’elfer eglino flati nudriti da una 
Lupa . f 

Il giorno de’ 17. ( 13. Kal. Martii ) veniva 
diftinto colle fefte quirinali , Qiùrinalia , in 
onore di Romolo , e nel giorno fleflo li face- 

i" • • va 
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(a) Varrò va la fella de’ Pazzi, Feria Stultorum (a), cioè 
1 . 5 -deL.L. di coloro , che in tal giorno pretendevano efpia- 
re con offerte , e fagrifizj tutti i mancamenti 
commeifi , o per ignoranza , o per neceffìra , 
come di non aver celebrato!, come dovevano, 
qualche giorno dedicato foiennemente ad alcu- 
no degli Dei, o di non aver prela cognizione, 
e per confeguenza aver lafciato paffare lenza 
di (lingue re la fella de’ fornacali, che era mo- 
bile , ed idicuita da Numa Pompilio , in ono^ 
re di Fornace Dea de’ forni ; era quella una 
folennità , in cui fi facevano fagrifizi vicino a’ 
forni , offerendofi agli Dei frumento arroftito, 
in ricordanza di que’ primi tempi, in cui. non 
ancora fapendofi fare il pane , fi mangiava il 
frumento cotto fulla bragia. 

Il ventefimo primo (9. Kal. Mar. ) occorre- 
van le fede ferali , Feralia , desinate al culto 
degli Dei infernali . 

A’ ventidue ( q.Kal.Mar ) era la feda de* pa- 
renti , ed amici , appellata Cbarifìia y in cui tutti 
occupavanfi in amichevoli , ed allegri con- 
viti . 

A’ ventitré (7. Kal. Mart. ) fi facevan le fe- 
de terminali , Terminalia , in onore del Nume 
(b) Varrò I. Termine (b) , e quando fi facevo l’infercala- 
Ovid^Fait 6 z i° ne frapponendo tr a il giorno 24. ed il ven- 
I.2V vi 4.7. ' te lì mo quarto di Febbraio, il mefe iftiruito da' 
Numa, ed appellato Merhedinus , in quel tem- 
po , che il mefe di Febbraio [1] era l’ultimo,’ 

la ■ 


[1] Eccoci un’altra volta alla de(fa difficoltà, 
come il mefe di Febbraio da Ovidio podo do- 
po quel di Gennaio il primo dell’anno di 
ma , poffa dal medefimo Ovidio , da Cicerone, e 
da Varrone dirli l’ ultimo mqfe dell’anno an- 
glico. 
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la feda terminale era V ultimo giorno dell’ an- 
no (a . ra) Varr. 1 . 

Alh ventiquattro ( 6 . Kal. Ma r. ) correva una «j.deL. L. u. 
fefta in memoria del difcacciamento di Tar 4 £ ° vld * * 
quinio Superbo della città di Roma, ed appel* 

lavafi , Refugium . > , 

M A24. 

1 ~ — — $ 

tico. Alla congettura addorta poco fa, pare che 
potfa aggiugnerfi quell’ altra . Dice Ovidio: > ^ 

Qui fequitur J anumveteris fuit ultimus anni 
Tu quoque facrorum Termine finis eros. , t 
Primus f erat ] ani menfis quia Janua prima e fi. 

Qui facer ejl imis Mantbus imus ejnt . 

Forle egli parla diun Anno più antico di quel- 
lo ordinato , ed idituito da Numa , altrimen- m. • 
ti pare a me , che mal fi. connetta un tal di- 
fcorlo , che converrebbe fare Ovidio, fe vo ef- 
dmo , che egli intendefle dell’ anno riformato 
da Numa: ecco le fue parole. .. 

Tempora digereret cum Conditor Urbis tn Anno 
Conlìituit Menfes quìnque bis effe fuo. 

JVIartis erat primus MtnJìs^Venerifque f cunrlus ó r. 

At Numa y nec ] anum t nec avitas prxterit Umbras. 

Menfibus antiquis , prxpofuitque duos . 

Sed tamen antiqui , ne nefeius ordinis erres 

* Primus ut e/i J ani Menfis , & ante fuit . 

Qui fequitur Janum vetcrisfuit ultimus anni , J^e. 

. Dimodoché a me fembra forfè poterte dirfi , che 
Ovidio, e gli altri Autori quando parlano di qudl 
anno antico , di cui Febbraio era il termine , 

intendano di un anno più antico di quellodi ette •• 

, Ima , ed anco di quello di Romolo , e che vollero . ;• . 

dire dell’ordine con cui erano i mefi in Itaua , 
prima della riforma dello fteffo Romolo , eoe 
potè avere divertì motivi di cangiarlo , e mol- 
ti ne apporta il medeGmo Ovidio . Quello può 
dubbio è fondato fu quel, che dice Soliaioal c.?. 
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A' 24. ( 3. Kal. Mar. ) fi facevano cOrfe } e 
giuochi a cavallo in campo Marzio. 
MARZO 

L E felle matronali, Matronaha , occupano il 
prillo giorno di quello mefe ( Kal. Mar. ) 
folenizzavanlì quelle dajle dame in onore di 
Marte, come ancora nel giorno llelfo quelle de- 
gli feudi, detti Anelila^ da’ Sacerdoti Sali , por- 
tati in tal giorno danzando per la città. 
Riguardava!! come fellivo il fello giorno , 

( Pr'fà. 



cioè, che Italia avanti la fondazione di Roma 
l’ anno era di tredici meli , e certamenti fi può 
credere, che una gran parte degli flelfi Italia- 
ni almeno componelfero 1’ anno di dodici mefi 
lunari all’ ufo de’ Greci . Oltre di che Varrone 
ci* afficura , che il nome dato al mefe di Feb- 
braio era Sabino, nel cui idioma , Februum , 
valeva lo llelfo , Purgamentum , ed i Roma- 
ni medefimi lo pofero a quel mefe in tale 
fignificazione ; or qual maraviglia farebbe 
mai , che Numa nato in Sabina introducete 
in Roma di belnuovo un ufo forfè comunead 
altri popoli d’ Italia , e volando ridurre nel pri- 
llino numero i mefi diminuiti da Romolo , uno 
ne chiamate coll’ antico nome , ategnando a 
quello le Rete antiche folennità, da cui dino- 
minava!! ? a me non fembra incredibile ed in 
tal cafo potrebbe dirli , che Febbraio , mefe con- 
facrato Tempre agli Dei infernali ; anticamente 
tenete predo di fe i popoli d’ Italia 1’ ultimo 
luogo, ma che dopoi lafcito fuori da Romolo, 
venite da Numa rimafio nel numero de’ mefi , 
ma con diverfo ordine. E’queRa una femplice 
congettura , ma in materia così intrigata poco 
fi pub aterir come certo. 


f p - , JJ D ' lle Romani, jrf» 

eS\l "r N ì M * r r ) COme <JUdJo » in cui Auguro 

era flato eletto fornirlo Pontefice. 

Nel decimo quarto ( Prid.U-JMar.) facevano 

SS?; 3 CaVall ° ’ ***, in onore di 

-fia N d’ 1 A d nn C ÌT qU,nf ° ( ." ^ r - > fcadev a h fe. 
ti u Perenn ». » « crn fi facevano CO nvi^ 
ri, ed allegrie in città, ed alla campagna fal- 
la riva del Tevere , ove apporta per querto 
avevano delle logge, e de’calim . querto ftef- 
giorno fu per decreto del Senato detto. Far- 
ttctdturn , p er i’ alfaflìnamento di Giulio Cefare 
fucceduto in tal giorno . 

C^T\° l\**T T ÌJ decimo ^ttitno (,*. 
ouert dice vanii tali felle , e 

querto medefimo giorno era quello , in cui i 

giovanetti , che toccavano i dicialfette anni 
prendevano la verte virile (a)< a,C,al,ette ann ‘ 

A dicianove principiavano i quinquatri ! (a) Ovid 

o , in onor di Mine,- i’ 

«ndnfi In *1? Clnqu ' eiorni, nel quinto fa- 77 ‘- 

i*i P ? r ' fi « a * ,0n J ' d ' lle tron,bc Tubilu- 
ì , col fagnficio d una pecora , offèrta in 

d"ce U X^ h J da Varro " e .> e da F««o Ci» fi «0 Varr.t. 
tn .U ln qu ' fta Colennità, 5.L.f..p.ai. 

era fohto , che la gioventù portaffe a’maeftri £ **:*«!?«* 

I gTn,no"de^i add , ima "‘ la '' a fi ^i.erva/.bltaliriiT.‘*' 

tato 8 !.! ,!+■ ( t CaL ^ r ' 1 «* ‘“sì no- 
' 1 " lendar 'o Romano : Quando R, x co- 

trattava, f as , cioè a dire quando il Re fari ’ 

fi permettano le a 2ì ó 

Sawrdnt/ ’ l g r d,C 2 1 ' >' ' fiO'fto poiché ,1 

c , hc foerafiava a' fagrificj , e li chia- 

SmnTj'»" • ° , andava in 

IJi. 8 ? j d ° ffcr " ne . uno do ' , o *1 popolo ri- ' 
affèmMf! rad “? ato ', ed offortolo , ufeiva dall’ 
a. emblta , ed era lecito ad ognuno allora d’ 
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applicaafi a’ Tuoi affiti La deità cofa accade- 
va a’ 24. di Maggio. 

Nel giorno de’ 25. (8 .Cai. Apr.) era la fe- 
da , detta Hilarta , in onore della madre de’ Dei 
e fi folenn.zava con banchetti , ed altre dimo- 
drazioni di gioia . 

A’ trentuno ( Ptid. Calend. Aprii.) fi lavava la 
(tatua della madre degli Dei nel fiume Alino- 
ne, laddove sbocca nel.Tevere vicino a Roma, 
ed una tal cerimonia dicevatì : Levatio Matris 
Deum . 

APRILE. 

■ 

I L primo d’ Aprile ( Cai. dpr. ) le donne of- 
ferivano fagrificj a Venere Verticordia , acciò 
le riroglieffe da qualunque amor difonefto , ed 
alla Fortuna virile, pregandola nafcondere i di- 
fetti del loro corpo agli uomini. 

A’ quattro ( Prid . Non. Aprii. ) fendevano i 
giuochi megalenfi , Mjgahfìa, dedicati aCibe- 
le , e duravano fei giorni . 

•’ A’ 15. ( 17. Cai. Maji ) erano le fordicide, 
Fo>diridii , così dette a Fordìs bobus cadenti is f 
perche in tal giorno , s’ immolavano a Giove 
mota vacche pregne , delle quali i vitelletti 
erano abbracciati dalla pih giovine delle Veda- 
li j e la cenere confervata nel Tempio di Ve- 
da , affine di purificare con effa il popolo nel- 
la f a da delle Palilie. 

A’ 1 9. ( 13. Cai. Ma/i ) fi rapprefentavano 
giuochi di cavalli »’ Equina nel circo, dandoli 
ancor la libertà a delle volpi, dopo aver loro 
dato fuoco alla coda . I giuochi cereali fi cele- 
bravano nello fteffo giorno. 

Nel dì de’ 21. ( il. Cai. Maji ) fi folenniz- 
zavano le Palilie , Palilla y ad onore della Dea 
Pale , Divinità de’ pallori . Era ancora la fé- 
^ da- 


V 


b 


Delle Àntichitd Romane. 165 

fta delle donne gravide , il che dà oc'-afione 
di credere, che da ciò quefta folennità abbia 
prel'o ancora il . nome di Parilia (a) a partendo^) Feftus . 
trovavanfì ugualmente detta , e P aitila , e P-a - 
viltà. Lo ftello giorno fi diceva anco, Natalts 
Urbis , eftcndofi in tal dì dato cominciamento 
alla fabbrica di Roma. 

A' 23. 9. (Cai. Maji) fi facevano le prime 
. fefte vinali, V inalia , offerendofi vino nuovo a 

Venere (b). (b) Jofeph. 

A 1 25. j.Cal.'Maj't) eran le fefte Robigali, Ro~ Sc a*'g.in 
Ugnila , che fi celebravano in onore della Dea Fe “‘ 
Robigo , fecondo Ovidio , o del Dio Robigus y fe- 
condo Fefto, e Varrone, acciò la ruggine, o 
nebbia non giraffe le biade. ^ 

All! 28. (4 .Cai. Maji) cominciavano i giuochi 
fiorali, Fior alia , ovvero Ludi Florale*, e fi pro- 
feguivano per fei giorni, in onore della Dea Flora. 

MAGGIO 

D Edicato al culto degli Dei Lari era il primo 
giorno di Maggio Cai. Maji), di que’ Lari 
però, cbje fi dicevano Prajlites, per aver cuftodi- 
; te le mur*a di Roma . A quefta s’univa la fefta del- 
ia Dea Bona , detta altrimenti Fauna , Opi , Fa- 
tua , e Xi/yatxtix . 

Il fecondo giorno ( 6 . Non. Maji) eran le fefte. 
Compitali, Compitalia, cioè in onore degli Dei, che 
aflìftevano a’,capi ftrade , e quadrivi . 

■ . A’ 9. ( j.ld. Maji ) fcadeva la fefta de’ lemuri , 
.Lemuria,o fiano fpiriti notturni, e durava tre notti 
Z . A 1 2. ( 4. Id.Maji ) face vanii giuochi nel circo 
in onore di Marte. ' 

-, A’ 15. (Id. Maji) una vergine vertale fui pon- 
te di legno, detto Sublicio, gettata nel Tevere del- 
' ; l! e figure d’uomini fatti di giunchi, cd in tal giorno 
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era Umilmente la feda di Mercurio, e de’mercanti. 

A’ 2i.(i ■$. Cai.] unii) fcadeva nuovamente la fe- 
da detta, Tuéìlujiriuik , e fi folennizava quella 
di Vulcano . 

A’ Cai.] unii) fi faceva la detta cerimonia, 

che a 24. di Marzo, ed appellavafi Regìfugìum (1) 

P«- 

(1) La feda intitolata qui, Regìfvgium non fem- 
bra, che prender debba il fuo nome dal partirli il 
Sacerdote detto, Rex Sacrorum,òopo aver offerto il 
fagrifizio, perchè altrimenti Regìfugium dovrebbe 
dirfi anco il giorno 24. di Marzo, in cui facevafì la 
detta cerimonia , e pure fui Romano Calendario è 
tal giorno notatq,come fi vede coWe parole: Quan- 
do Rex ddmìtiaviflpts, do vetch è in quella occalione 
V’è notato Regijit giura , appunto come a’24.Febbra- 
jo , in cui ficuramente folennizzavafi la memoria 
del difcacciamento de’Re; onde apparifce,che que- 
lla fella ancora celebrata nel tnefe di Maggio , fia 
una folennità illituita per lo llelfo fine . Ma per- 
chè fi dirà due felle in memoria di un’ azione fe- 
guita una fol volta ? Sono in lite gli Storici , che 
pretendono render d i ciò ragione ; e quello è quel- 
lo , che forfè ha molfo 1 ’ Aurore a fervirfi di tale 
fpiegazione del nome di Regìfugium in quello luo- 
go^ meperòfembra affai probabile l’ opinione di 
eoloro , che vogliono illituire quelle due fede , la 
prima in memoria di quando furon chiufe le porte 
di Roma a’ Tarquinj , ed abolito il governo Mo- 
narchico, il che facilmente feguì a’ 24-di Febbraio; 
l’altra per folennizzare quel giorno, in cui Icoper- 
tafi la congiura de’ Tarquinj tramata in Roma, fu- 
ron da* Confoli Bruto, e Collatino caftigati i 
complici, con qgf 1 rigore, che ifpirò a Bruto l’amo- 
re della libertà troncando cosi ogni fperanza agli 
eliliati T arquini di riacquiftare un trono si giuda- 
mente perduto. 
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perchè quel Sacerdote , che tra Romani aveva 
nome di Re, Rex Sacrorum , o Rex Sacrifìculus , 
dopo aver facrificato in campo Marzio, fe ne 
fuggiva dall’alfemblea per non apportare ofta- 
colo all’efercizio de' civilf, e giudiciali negozi. 

Il Giorno 25. ( 'ò.Cal.Junii ) dedicato era al- 
la Fortuna pubblica. 


N EI primo di Giugno ( Cal.Junii ) trovaG 
fegnara la feda della Dea Carna , di Giu- 
none, Moneta, di Marte , e della Tempella , ( a ) ovid. 
fecondo il teflimonio di Ovidio (*) , ma l’an- Faft. 1.6 
tiro calendario Romano fegna quelle felle a’ 
due di quello mcfe , fenza però far menzione 
alcuna di quella della TetnpeGa . 

11 quarto giorno ( Prid. Non. ]un. ) era dedi- 
cata a Bellona. 

A' 9. (5 .Id.Jun.) fi venerava la Dea Velia , 4 
fcadendo i Vertali, Vejlalia. 

A' 11. [3. Id. Jun. ] fcadevano i matrali, 

Natralìa , o fiano felle dedicate a Matuta , 

Matris Matutce Fejla . 

Il 15. giorno di quello mefe [17.Cal.JulU] 
è legnato fui calendario con quelle lettere Q. 

S.T.D.F. Quando Stcrcus Tempio Delatum Fas y 
«oè quando le lordure faranno fiate portate 
ijia dal Tempio, è lecito applicarli a’ negozi, 
ed affari giudiciali , perchè in tal giorno lì 
purgava il tempio di Veda , e riguardavano 
come fedivo tutto quel tempo , che in cià 
s’impiegava . 


GIUGNO 
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A ’ 5 .[j.Non.Jul.') fi celebrava il populi fugioi 
P optili fnqium t ih memoria della corterna- 
zione del popolo , dopo la morte di Romolo 
ob.Sat. 3Cr " ovv?ro M> della disfatta ricevuta da’Tofcani. 
1. f c. 2. A’ 6. [ Prid.Non.Jttl. ] erario i giuochi apolli- 
luti tìnem-nari, Ludi Apailinares , che duravano otto giorni. 

A’ 7. [Non. J ul.] era la fetta delle fervei e 
; tal giorno era detto , Nome Caprotinx , perche 
le donne [b) libere» o fchiave che fotter», 

‘ fagrificavano a Giunone fotto un fico fanati- 
co, \ub Caprifico . 

(b) Ma- A’ 15. [Idib.jul. ] celebravaG la fetta di Ca* 
crop. Sat. ftore , e Polluce ? ed i Cavalieri Romani su--* 
1. 1. c. “-davano a cavallo al tempio dell’Onore in Cam- 
pidoglio . , * 

A’ 19., ed a’ 21. [ vq.Cal.Aujj. j e [12. Cai. 
v Att#. ] fi facevano le Lucarie , Lucaria , in un 
bofco, in Luco y ch'era tra la ttrada appellata 
Salaria ed il Tevere ; erano quelli giuocii 
iftituiti in memoria di quando i Romani cf- 
fendo ttati vinti , e porti in fuga da' Galli 
nafcofero ih quello fletto bofco. -* 

A' 23* [ io. C(il.Aut>. ] era il giorno de’nefc- 
tunali, N^vtunalia , in onore di Nettuno. 

1 A’ 25. [Cai.L/htf. J erano i Funerali » Furi- 
natia , ovvero Furnalia , in onor di Furina» 
altrimenti detta Laverna*Dea de* Ladri * In 
tal giorno non meno , che ne 5 cinque Luffe- 
guenti fi rapprefentavaco' giuochi nei circo., v 
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AGOSTO. 

è 

S ’Offerivano facrificj a Diana, a’ r?. d’ Ago- 
Ilo ( Idtb. Au$. ) edera la feda degli lchia- 
vi: Feflum Seruorum , & Servarum . 

Nel 17. ( 16. Ci/. Stpt. j (cadevano i poTtun- 
nali , Po'tunnalia , in onore di Poftunno Dio 
de' porti , che era lo ftefTo , che Palemone , o 
Melicerta. 

A’ 19. ( 14. Cai. Sept. ) erano di nuovo le 
felle vinali, confagrate a Giove . 

A’ ventuno ( 12. Cai. Sept. ) fi celebravano le 
felle confuali, Confualìa , in onore di Confo, o 
fia Nettuno, ed m memoria del rapimento del- 
le Sabine . 

Il giorno 25. ( io. Cai. Sept. ) era confagrato 
al culto di Vulcano , lolenizzandofi i vulcana- 
li , Volcanalia , ovvero Vulcanalia . 

Il 24. ( 9. Cai. Sept. ) Mundus Patebat , cioè 
credevafi, che in tal giorno folfe Hata aperta 
la porta dell’Inferno. 

A’ 26. ( 6. Cai. Sept. ) erano le felle voi ruma- 
li » Voltumalia , per lo Dio Volturno . Pub elle- 
re, che quella folennità riconofca la fuaillitu- 
zione da quella vittoria , che i Romani ripor- 
tarono fovra que’del Lazio , e della Campagna, 
1 ’ anno di Roma 41 fotto la condotta de’Con- 
foli Tito Manlio Torquato, e P. Decio Muf- 
fo , e dalla divifione , che allora fi fece tra il 
popolo Romano delle terre de’ latini , e Cam- 
pani fino al fiume Volturno. 
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SETTEMBRE. 


A 'Due di Settembre C 4. Non. Sept.) foletv- 
nizzavafi la Vittoria da Augudo ottenuta 
/opra M. Antonio, e Cleopatra, nella battagli» 
jzziaca . * , . 

. A’ 4. ) Prid. Non. Sept. $ incominciavano i 
giuochi Romani. Ludi Romani , giuda l’an- 
tico calendari^ duravano nove giorni continui. 

A’ 15. ( 17. Cai. OBob. ) fi facevano giuochi 
nel Circo . : , 

v. A’ 27. f 5. Cai. OBob. ) «ra là feda di Ve* 
nere produttrice , Ventre* Genitrici g ■ 

A’ 29. ( 3. Cai. Ocloh. ) fi faceva un convi- 
to , Epulum, in onore di Minerva. 

OTTOBRE. -7 


A ’ 5. ( 3. Non. OBob. ) fcadeva di bel nuovo la 
feda appellata , Quando Mundus patebat. 
Agli 11. ( S- ld. OBob- ) erano i meditrinali, 
Varr. (a) o feda della Dea Meditrina , Meditrinalia , ed 
JUFeftus. * n tal 8 ‘. orno fi facevano libazioni di vino nuo-i 
vo , e vino vecchio mefcolato infieme , di cui 
anco fi beveva come d’ una medicina , dicendo 
in tal mentre : Novum vetus Vinum libo , novo 
veteri morbo medeor : cioè Io bevo del vino nuo- 
vo , e del vino vecchio » medicando così la 
nuova, e la vecchia malattia. 

A’ 12 ( 4. Id. OBob. ) occorrevano le fede 
Augudali , jdugufìalia , da cui fi faceva ricor- 
danza del ritorno di Augudo a Roma , dopoi * 
aver pacificata la Sicilia, li Grecia , 1 ’ Alia , 
la Siria, ed i Farti . 

i A’ 13, 
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A* 13. ( 3. Id. Otìob. ) era la feda delle fon- 
tane, Font inali a , coronandofi in tale occafione 
le fonti, ed i pozzi. 

A’ 15. ( Idib. Ocìob. ) s’ immolava a Marte 
un cavallo. 

A’ 19. ( 14. Cai. Nov. ) i Romani armati fa- 
grificavano a fuon di trombe, chiamandoli tal 
cerimonia , jirnulaftrium . 

A’ 27. ( 6. Cai. Nov. ) fi celebravano i giuo- 
chi iftitùiti da Siila in onore della Vittoria » 
e profeguivanfi fino alla fine del mefe . 

NOVEMBRE. 

* 

A GLI 8. di Novembre [6. Id. Nov. ] fcadeva 
per la terza volta la fefta , in memoria 
di quando , Mundus patebat . 

A* 15. ( Idib. Novemb. ) facevafi un folenne 
banchetto a Giove, ed agli altri Dei nel Tem- 
pio , Epulum indidum . 

A’ 1 5 - C 17. Cai. Dee. ] fi celebravano i giuo- 
chi plebei, continuandoci anco ne’ due feguen- 
ti giorni . 

Alcuni alfegnano a quefto mefe ancora le fe- 
tte Brumali , Brumalia , che riguardano il cul- 
to di Bacco . 

• . 

D E C E M B R E. ■- ' * 

A * 5. di "Decembre t Non. Dee. ] tran no- 
tatj i Faunali , in onore dello Dio Fauno. 
Agli li. [ 3. Id. Dee. ] (cadevano di nuovo 
le Agonali , rfgonalìa . 

.. Dd a’ 15. [ 18. Cai. Jùn. ] un’ altea fiata le 
confuali, Confualia . * -, . -ì 

« A’ 17. 


* 7 2 lniro 4 uztone alla Scienza 
ì> IT * f }ó- Cai. Jan. J erano le felle faturna- 
•v li, ìaturnalfa , in onore d. Saturno . Celebravi 
tjuefta (o'enmtà da princip-o a\ 19. e durava 
u.i iol giorno ; avvenne, che accrefciuto quello 
mele di due giorni da. Giulio Cefare , alcuni fe- 
guitarono a celebrarla a’ i~. come avanri, èi 
altri a 19. giulia la riforma fatta da Giulio 
Celare. Augulto per accordarli, iftituì, che in 
avvenire 1 Saturnali mcomincierebbono il giorno 
de 17. prclegue.ndola fino a tutto il giorno de’ 
\ 9 ‘ Ma p f t render la folenmtà p ò pompofa , e 
di maggior durata, s’aggmgnevano altre felle 
0»' Maer. a laturnali , prolungandoli in tal forma fino per 
S t.J. letteci orni ; fe crederfi voglia a Macrobio [a], 
(b) Dio. r !l? Tn non P uò accordarli con Dione , che ci 
5j- p. <544. ?,J f cura (b) quella fella forto l’ Imperio di Cali- 
>c Svec. m gola, che pure al dir di Svetonio [r] aveala di 
a c ’ I7 ‘ ” no a fc relè iuta per non olttepalfare 1 5. giorni. 
Lrano quelli giorni di dilfoluzione , edilibertì- 
naggio , ne quali i padroni mmillra vano a loro 
medefimi fervi, e 1’ un all’ altro faceva regali di 
candele di cera, elfendovi obbligo di olFcrirne 
lui)’ alrare di Saturno . 

A’ 19. [14: Cai fa». ] terzo giorno de’ Satur- 
nali, lcadcvano le fetle Opali , Opalia , a ri- 
, guardo di Opi moglie di Saturno. 

1 ^ 20 * ( * 3 * Cai. Jan. ) lì vendevano pubbli- 

camente certe fgure fatte di terrà , Sigilla Fi - . 
tuia , e fi compravano per farne oblazione a 
Dite, o Plutone . Quella fella era detta Sigil- 
larla , o c e/lum Si pillar forum . 

r ^ , I2, t l2 * Cai. Jan. ] ne) tempio della Dea 
Volti pi a. fi folennizzavano gli Angeronali , Eri- 
ger on alt a , che dicevanfi ancora , Divalb , j n ono- 
re a Angeròna , Dea creduta petente a cacciar 
Jungi le pene, e le angolce. 

A 22. [ 11. G al. Jhn. ] era la fella de’ Dei Lari. 
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A* 25. (io. Cai. Jan. ) occorrevano i Larenfi- 
nali , Larmtinalia , detti non m/no fecali*, o co- 
me altri dopo Varrone vogliono , Liurentinnlia, 
(a) m onore di Acca Liurenzia , o Larentia. 

A’ 24- ( g.Cal. Jan’. ) rapprefenta vanii i giuo- 
chi , detn Ludi f uvenales , dabiliri di Nerotnr. 

in quello mele cadeva ancora la Fella de’ Set- 
temonti , S'pùmontium , ma non fi fa precilamen- 
te in qual giorno. 

Oltre le felle flabil ite alfegnate fui calenda- 
rio , e che appellavano feria Stativi , altre ve 
nVran di mobili, come s’è detto, .e fi diceva, 
no, .Fedite (. onceptìva , e tali erano- 

Le ferie latine, Ferix Latinx , tftiruitpda Tar* 
quin o Superbo, in memoria della confederazio- 
ne fatta con i latini , e fi celebravano lui morire 
Albano , ove era innalzato un tempio comune 
ad amendue le nazioni , ed in cui facrificavafi 
ogni anno un toro bianco , in cui avevano parte 
tutte lq, Città comprefe nel trattato di pace. 
Quella folennità era accompagnata da giuochi, 
e banchetti , e febbene di fua prima iftituzione 
non aveva, che un fol giorno di durata, dapoi 
un altro ne aggiunfero, e quindi il terzo , e fi- 
nalmente il quarto. A’ Confoli apparteneva di. 
nunziar quella feda prima, che fortilfer di Ro- 
ma per andare nelle loro provincie, e conve- 
niva elfer st efatri nel compir rutti r riti, che 
vi fi praticavano , che lo sbaglio d’ una mini- 
ma cerimonia obbligava a ricominciare il tutto 
da capo. 

I Paganali , Pn^analia , o Pacante, t Ferix , era- 
no fede de’ contadini iftituife da Servio Tulio 
in onore della Dea T’erra , T rifai % e Cerere , Ce- 
rti , e fi celebravano di Gennaio dopo quelle 
delle femenze , dette Sementi*,*. 

1 baccanali , Bacchanalia , fi facevano di notte 
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in onore di Bacco con infamiffioie impudicizie, 
e difloluttzze con decreto poi del Senato fu*, 
[a] Tit.L, rono in Roma abolite (a) fotto il confolato di 
Ks^.c.uique Polimmo Albino, e Q. Marcio Filippo l’anno 
di Roma 567. \ 

CJi Ambarvali , detti Ambarvalia ab ambierà 
disarv/s, accadevano nella Primavera, e confi* 
(levano in Proceflìoni accompagnate da canti , e 
danze, che le perlone di campagna coronate di 
foglie (b) di quercia facevano attorno i campi , 
facendo fare lo fteflTo giro per tre volte alle vit- 
time, che dovevano in tale occafione lagrificarfi, 
in onore di Cerere, di Giano, di Giove, e di 
Marte . 

Allpra era , che s’ immolava a Cerere una 
troja , che dicevafi Troja Pracidanea , non do- 
vendoli giammai cominciare la mietitura pri- 
ma d’aver foddisfatto a quello creduto debito 
di religione . Negli Ambarvali pure s’ offeriva 
il fagrifizio , detto Suovetaurilia , parola compo* 
(la da Sus,Ovis y e Taurus , attelocheVimmo- 
lava un porco, una pecora, ed un toro , o co* 

, t me dice Fello, Tuurus , Aries, & Verres , un to- 
ro , un ariete, e un majale, che poi è lo 11 ef- 
fe] Lib.41.fo. Dionifio d’Alicarnaffo (c) in luogo d’un ma- 
iale , parlando di quello fagrificio , alfegna un 
becco, ed in vece di appellar come Tito Livio 
tale oblazione Suevetaurilia y la dice SoIitaurilia % 
Cat. de nome » che fi trova ancora in Catone (d) , ed 
Re Ruitica in Fello , e che li conviene -ugualmente , che 
C141. l’altro , imperciocché era neceflario , che tali 
animali da offerirli in quella occafione, follerò in* 

# _ teri , Corporis foli d't , & quorum Tauri effent in- 
violati , e quello s’efprime benifiimo dal termine 
Solitaurilia , giacché nell’idioma degli Ofci, po- 
poli della campagna , Solus , o Sollus lignifica 
intero, Taurus antera* ut Ò“ Grate Taùpos , eam 

^ far» 
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pattern ftgnificat , qua in ca/lratione ex ditur . Tutte 
quelle cerimonie erano dirette da dodici facerdo- 
ti , i flituiti da Romolo, e detti Fratres Arvalet. 

I fagrifirj medefimi , o dirfi voglia Suovetau - 
ritta , o Solitaurtlittj avevan luogo ancora nelle 
Proceffioni, che fi facevano attorno Roma, no- 
minate , Ambkvbalia , e nella lunazione dell’ar- 
mara , che di, cinque in cinque anni i Romani 
eran ufi di fare, e con quelli pure fi terminava 
il cenfo , o deferizione del popolo f chiamandoli 
un tal rito, claudere luflrum. 

Noi porrem fine a quello capitolo , con uà 
racconto di cola affai piacevole, che praticavafi 
ogni anno in Roma. In untai giorno determi- 
nato fi portava per la Città, con gran pompa, 
un cane affilio a una croce, ed un’oca magnifica- 
mente ornata , e polla in una come lettiga , in 
memoria de! tempo, in cui volendo i Galli for- § 

prendere il Campidoglio , l’oche co’ lor gridi 
avevano rifvegliato i Romani alla difefa, dovec» 
chè i cani ,*che dovevano abbaiare, fe n’erano 
flati quietamente a dormire. 
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INTRODUZIONE 

ALLA SCIENZA 

Delle Monete, Medaglie, Ifcrizioni , e Pietre 
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I. DELLE MONETE, E MEDAGLIE. 

L E medaglie, dette da’ latini Numi , o Nu- 
mifmata, dalla parola Greca ró^or, che li- 
gnifica decreto , o 1 gge , non erano lui bel 
principio, che monete degli antichi, a ri ferva 
però , di ciocché al dì d’oggi diciam medaglio- 
ni , Metnlliones , che dall’ altre ditferifcono in 
mole , ed in pefo, e dove mai non fi leggono 
qur fte due lettere S. C. Senatus Confulto , che 
era come il Placet del Senato, che dava l’au- 
torirà al'e monete . 

Si parlerà in quello luogo del lor valore, e 
modo di numerarie, «del rapporto, che hanno 
col Vi corrente moneta di Francia , d’Inghilterra, 
e d’Olanda (i). Predo i Romani Parte As , era 
la bafe delia numerazione d’ogni altra moneta. 
Aveva quelli il fuo nome da j£r, bronzo, per- 
chè era di quefto metallo . In primo luogo As, 

‘ ' l’alTe 

! 'A 4 '• 


(u A cui aqgiugneremo ancora il lor valore, 
rifpetto a quella d'Italia. ' > 
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Fatte fi contava per una libra, la quale divi- • ' * 
devafi in dodici oncie . Al tempo della prima 
guerra punica fu ridotto P alfe al pefo di due 
oncie, a' quello d’ una ai tempo della feconda, 
quando era Dittatore Fabio Malfimo (a), e fi- pi, n> f 
nalmente, in vigore di una legge di Papirio , 31.0.7. Reftl 
fi riduffe ad una mezz’ oncia, ed in tal guifa * 3 - 
poi perfeveròin avvenire. 1 

Triens, jl triente era la terza parte d’on af- 
fé , ed TerunciuSy 0 quadrante , Quadrarti y la 
quarta . ‘‘ "*•' • * wi 

11 feflerzio, Sefterùus y era d’argento, e con- 
teneva due affi, e mezzo, così , appellavafi da 
Semìfìertius , cioè il terzo e una mezza libra 
perchè Iscrivendoli quefta moneta con tre lettere,’ 
due LL. , che volevane indicare due libre, ed' 
un S. , che valeva Semis ; una mezza libra, fi 
ditte Stmiflertius , cioè (bj il terzo carattere , la- (-b)Prifcians 
terza lettera lignifica una mezza libra. Un tal lib.de pond. 
modo deprimerli fembra elfere flato prefo da’ . 

Greci, giacché Erodoto (c) in vece di dire feK c > Ub.-j. 
talenti , e mezzo, dice un mezzo fettimo ta- 
lento, ttfbofAot iifMTÌkct¥¥oé , come fi dicfe'itl la-‘ 
tino Semijlcrtius , una mezza terza libra. Quan-^ 
to a coloro , che fanno derivare Seflertius da 
Sefqutttrùns , dovrebbono accorgerli, che Sèfqui- 
ftrtius , ; vuol lignificatele, e mezzo, e che per^ 
ciò non da quefto può prenderfi l’etimologia di Se - 

quefti è fovente ancora appellato Mo»- > 

mis, o Nummus . Quattro fefterzi facevano un 
denaro Romano, Denarius (1), che conteneva 
dieci affi, era d’ argento f ed ‘è del pefo medefi- 
mo , che la dramma; ciò non ottante vi fonò 
*■ ’ ’*'■**&: * .1 <■ «*• N' ‘ Ù*- ' 






* f •- *'* ■ 



' CO II* Denaro- pefa va are Scrupoli diargento / 
o fieno 18. Grani, Ifid. lib. 14. c. 24. 


fa' Win. I. 

13.C.J. ScéL 

IJ- 


I *• 


(b) Ann. 1 . 
X. C. Ij. 


(ODin.l. 55 , 

(d) Lib so, 
Tit. 3 §.1 ' 
ff. d: ex- 
tra- >rd. 
covri. 

(e) Tacit. 
Ann. lib. x, 
W 7* 
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flati alcuni tempi, m cui il denaro valeva piii 
di dicci ofli, allicurandoci Plinio (a .1 , che quan- 
do Q. Fab. MatìLao fu Dittatore , s’alzò una tal 
tnoncia li-.o ai valore di ledici affi , e che il 
Quinario, Qumartus , detto anco Vtdor iatus , che 
è la metà d’ un denaro afcefe a valere 8. affi. 
Le monete avevano io ftelfo valore a’ tempi di 
Augulto, e di Tiberio, il che diede luogo pref- 
io Tacito (b) a’ loldati Romani di dolerli, che 
compravali la loro vita con dieci alTi il giorno , 
o che a ciò non fi poteva rimediare, le non ri- 
culando più 0’ arrolarfi a meno di un denaro 
Romano il giorno. Per ledici aflì correva il de- 
naro anco lotro'gu altri Imperatori , ma ciò non 
ottante ogni qualvolta fi trova negli Autori ufato 
tal nome, per efprimere qualche fumana , Info- 
gna tempre , e di qualunque tempo fi parli , 
prenderlo nel- (uo primo fignificato , cioè come 
quanjo valeva iolo dieci affi , avendolo tempre 
gli Scrittori valutato altrettanto , per levare 
d’imnarazzo 1 lettori. 

Mille leflerzj, o zso. denari d’argento, fo- 
no lo flello, che un ieflerzio grande, detto Se • 
Jìetttum in genere neutro . 

Ciocche dicevafi Aurcus > era una moneta d’oro 
di fitte icrupoli , e un quinto di pefo ,' dimo- 
dacchè quaranta ve ne volevano per fare una 
libra d’ oro,* valeva 25. danari d’ argento, e 
100. fefterzi , come ad evidenza lì pruova da Dio* 
’ ne (c), e da un paifo d’ Ulpiano , ove fi dice, 
.che giuAa le leggi, la mercede d’ un Avvoca- 
to (d) per ciafcuna caufa, poteva arrivare fino 
ad centurn Aureos , a cento di quelle monete d’ 
oro, il che da Tacito (e) innanzi a lui era fla- 
to efpreHo con dieci grandi ieflerzj , o fieno 
■ 10000. fcfterz) ordinari , d’ onde agevolmente fi 
conclude , che ciafcuna di quelle monete d’ oro, 
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Aureut’ conteneva 100. feiterzj ordinar;. Prifcia» 
no rtferilce una teltimonianza (a) di Didimo, 
che ci alìicura della mrdefima cofa . L’ Imperato- 
te Elio^ahalo, per quanto dice Lampridio, fe Ponderib* 
cantar p-zzi d’ oro, che valetpno due, tre ep.ij$i. 
quattro volt*- più degli antichi , ne fe batter per 
fino di que’, che valevano dieci di quelle tali 
monete, dette Aureus , ed altri ancor più pedan- 
ti; ma tale monete (ereditate dipoi, furon to- 
talmente abolite lotto il regno di Aletendro Se- 
vero, da cui s’ordinò , che oltre l’Aureo ordi- 
nario, altri di nuova fpecie fe ne fabbricalfero 
Umilmente d'oro, alcuni che valevano la me- 
tà, ed altri la terza parte di un Aureo antico, 
i primi furon perciò detti Semiffes y i fecondi Tre* 
miffes , ovvero Trienne. Quello fu cagione, che 
1 ’ aureo cangiate di nome, per dillinguerlo da 
quelle nuove monete pur d’oro, ma di molto 
minor valore, e di cui bifognavano due, otre 
per uguagliare il valfente di un aureo antico, 
che perciò fu da indi innanzi detto Solidue ^ cioè 
intero . Salmafio vuole, che detto ancor folle Af- 
fé , o Affis Aureus per la liete ragione , pren- * 
dendofì la voce Ae , o Affé da’ latini in ligni- 
ficazione d’ intero, ficcome delle parti deH’alfe 
in lignificazione di divifo; e quindi.* Hxret ex. 

Affé , vuol dire erede univerfale ; Hxres ex 
deunce , erede di undeci parti ; lincia Agri , 
l’undecima parte di un campo . Secondo lo llef- 
fo Autore, lì fervivano della voce Dupondius , 
che vuol dire due atti, a lignificare due di que- 
lli aurei interi , o folidi , e Ttejffis per cipri- 
merne tre. 

Quando dicevafi Solidue , non è Hata Tempre " 
moneta d’ un medelimo pefo, nè dello ilelfo va- 
lore , variando l’uno e l’altro conforme i tempi, 
e fecondo la proporzione , che correva tra l’oro , 

Ni el’ar- 
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e l’argento. Coftantino il Grande , avendo dt« 
ftrutto gli antichi denari d’ argento, altri ne 
fe coniare di affai più pefo, che furono detti Mil* 
itarenfes (i) (nome dato a’denari d’argento an- 
co innanzi Coftantino, a cagione, che m il le^> 
ne richiedevano ad uguagliare il yalore d’u* 
libra d’ oro, e quindi ordinò , che dodici di 
quelli appunto fi valutaffero quanto il nuovo 
f'olido fatto da e(fo battere, di pefo di quattro 
fcrupoli , o fia della fella parte d’ un’ oncia d* 
oro , di forte , che fettanta due richiedevanfeae t 
Compire una libra. In quella guida, ogni libra 
d’argento conteneva il valore di felfanta Miglia- 
renfi, e la libra d’oro in quei tempi il valore 
di quattordici libre d’ argento , dovecchè al tem- 
po degli antichi* aurei , una libra d’ oro non 
valeva più di dieci libre d’argenro. 

• Intorno a quei tempi medefimi cominciarono 
a correre alcun? altre monete di rame , dette 
FoUis ( 2 ), ventiquattro delle quali Follis faceva- 


no 




(1) Un Migliatenfe pelava ventoso grani, e quattro 
quinn ; ogni Scrupolo contiene fei grani , ogni oncia 
yentiqa.irtro ' fcrupoli , ed ogni libra dodici onde, 
Gronov. de pecun. vet. 1 . 4. c. 16. 

(2) La parola Folli * , che propriamente lignifica 
un lacco di cuojo ove riporre il denaro, ha avuto 
molti diverfi lignificati Ecco come viene f piegato 
da!!’ antico ’Gloffario de’ termini legali. » 

• v d’óxx.ir ra-S®' «Vi \tyc[iiv&‘ > i, fixXctriiiv . t\>La 
ì't S'vrÓQ/.» tcrxxiirix Xtronxorm , qmJr K-i 'KÌrpxt ufi . 
■jgi ouyylea y. EV/i'* /gì ìrtpoc QÓ'Kkù cnvj<xyiu.tvof è; 
àpyuojlov M'rr'TÙv •ràv roif Tpumumu S'i^ofitrar , Shà 
’toC-to fj.i\i*QjLa6i»r xxKivfievo v \ytt <J" txseroy ràv roi 
oZtoìv • Xc nrrù» àpyC&ta>v xipttmov b 1/fiierv rfreepror , é 
S'ttpriw ic tèpyv 2 /.ct r r&‘ ùuToépxt , «roiown xtpttnxmp ngi 
Vov{i[AW( 6. Irmi orpòt nro ruiù xpxrauL puKiecpèmu p9 , 

■ '* *■ A '* tua 
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no un migliarenfe , c 280. un loldo d’oro. Al» 
lord erano d’un oocia l’una , c la libra del ra« 
me era m proporzione di cento venti , a uno, 
con quella u’anj.-nco . Oitre quelle monete, det- 
te fallii , altre pu. di rame, ma di minor va- 
lore ne turono circa quei tempi mrdefimi co- 
niate , e li dilfero Denari , o JEruol't , di cui Cai- 
lìodoro dice (a) , che leimiia richiedevano al (aiCaflio.1, 
compimento d’un loldo d’oro, e il Gronovio- I ^'’- °> 
dice (b) , che alle volte neppure tanri ballava b)Gron,de 
no, e conveniva aggiungerne lino a 7000. , ed 11 • vet ' P 1 
anco 7200. 

N 3 Egli 

3 yyJ- *oó[/[/,ous 9 , yivó[zact ìv %ctpùyuxai voglia y.ctru 9 t 
yuXiupnc io» b, voofifiot 9 . Tà touuii p > c xj vÌvtì àpyv 
Q/.0C. auriiytTO Hf ccùòÌKTptoy hoc, x) ovros ìvoaKàro ^oKKK. 

Che in Italiano vuol aire F olla , che s’appella 
ancora Balantion , cioè boria , fi prende come 
contenente la lomma di 250. denari d’argento, 
che corrilpondono a 312. libre , e lei oncie di 
rame. V’ha un altro Follis , o boria, che con- 
tiene alcune picciole. monete d’argento, di quel- 
le, che fi danno a’ faldati, e che perciò diconfi 
Milltarenfes . Ciaicuna di quelle picciole monete 
vale una filiqua, e tre quarti d’oro, ovvero 21. 
delle nolire monete di rame d’ un’oncia l’una ; 
l’una di quelli Follis , o boria deve contenere 
125. di tali picciole monete d’ argento , dette 
Milli ar enfes , che vagliono 218. grani, e tre quarti 
d’oro , e fanno. la fomma di cento nove miglia.- 
renfi , e tre ottavi , fecondo il valore, che detti 
inigliarenfi anno al dì d’oggi, ovvero 2625. Follis ■ 
di rame, che vengono ad uguagliare la fomma 
di nove folcii d’oro , un migliarenfe , e tre ottavi 
di migliarenfe, o fiano nove Folli 1 di rame . Dun- 
que Follis fi chiamava una boria , ove fodero 
>%«>* di quelle picciole monete d’ argento. 
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Egli è molto necelfario avvertire, che la li- 
bra de’ Romani era di tre Torta . Libra 'pondera - 
Its communis , che divideva!! in 84. denari , o 
dramme, delle quali, Tette facevano un'oncia. 
Di quella fervi vanfi comunemente ne’paefi: Li- 
bra Medica , di cui era ufo nella medicina 
conteneva c)6. denari , o dramme * delle qua 
otto ne andavano per ogni oncia . La terza libra 
finalmente dicevafi: Libra Nummaria y ovvero Mi • 
na , e conteneva 100. denari , o dramme ; trat- 
tandoli delle due prime libre, per la voce Dena- 
ro fi debba intendere non una moneta , ma un 
tal determinato pefo, dovecchè parlandoli di que- 
ft’ultima, Denaro viene in lignificazione d’ una 
moneta, e non mài d’ un pelo. 

Rimane aderto a parlar del talento, che im- 
portava diverfe fomme , conforme la varietà de* 
paefi; ma prelfo i Romani intendevafi Tempre 
del talento attico, contenente felfanta libre, o 
mine d’argento, che contengono feimila dram- 
me , o denari . E quelli ventiquattromila fe- 
Iterzj, appellava!*] Talentum atticum , o fempli- 
cemente Talentum , ed alle volte Talentum ma - 
gnum , a diftinzione di ciocche qualche Provin. 
eia d’ Italia, o di Sicilia chiamava fimilmente 
Talentum y - giacché gli antichi Napoletani così 
appellavano la fomma di Tei denari, i Siracu- 
fani quella di tre denari, e quei di Reggio un 
vittoriato, VifloriaJus, o fia mezzo denaro. Era 
detto ancora talvolta Talentum «Argenti % a dif- 
ferenza del talento d’oro , che valeva folranto 
felfanta dramme attiche , o fiano tre (latore d* 
oro. La llatera d’oro attica pefava due dram- 
me , che equivalevano a venti dramme d’ ar- 
gento. 

La moneta onde anticamente numeravanfi le 
fomme , erano i fefterzj ; ma he 1 tempi più baffi 

s’usò 
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s’usò contare cogli aurei , dunouoc hè , coro s’è 
detto di fopr-j , la fteffa fomma è p.rfto U'pi^no 
cento aurei , che preffo Tacito diecimila icltrr- i 

zi . Per intendere agevolmente » come fomma 1 fi 
per via di fcfterzi , conviene offervare tré co- 
fe : la prima , che quando la fomma s'accorda 
in genere, numero , e rafo con i fefierzi , allo- 
ra debbon incendere folo a'trr-ttanti frftt-rzi , 
quanti dal numero fono lignificati ; p-r riempio: 
r>ecem Sedenti vuol dire dieci fefterzj, e nul- ]• 

la più. La feconda, che quando fi mette Sefler- 
tium in genitivo plurale , unito con un numero, 
che non s’ accorda nello ftefTo cafo , allora vi fi j 

fottintende milita y e hifogna efnlicarlo per al- 
trettante migliaia di fefterzj , quante ne indica 
il fuddetto numero,* così decem Stftertium non , 
fignifica punto dieci fefterzi, ma ben diecimi- 
la fefterzj . La terza finalmente è , che fe in 
vece d’un numero adjettivi? vi fi pone un nu- 
mero avverbiale , allora bifogna intendere tan- 
te centinaia di migliaia , quante unità accenna 
detto numero, di modocchè Decies Se/lertium , 
ovvero femplicemente Decies , vale lo ftelfo , 
che Decies centena milita Seflerttum , ovvero De- 
cies centits Seftertium , cioè a dire un milione di 
fefterzj , Vicies Sefìertium , o folamente Victes , 
due milioni di fefterzj , ec. h 

La voce Nummttm fi trova alle volte negli 
autori in luogo di Seftertiunt , e quindi fi leg.ze 
in Plinio (a) : Trecenti milita Nummum , in fi- Ya> Lib. u 
gnificato di 300000. fefterzj, o Trecento Sejler- Ep ’ l9 ‘ 

Ita . 
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Valore dell'antica moneta Romana ridotta 

in moneta 

corrente d’Italia . 
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' Valore della moneta antica Romana ridotta in 

moneta corrente Francefe , fecondo il 

calcolo del P. Ardoino. 
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Valore dell’antica moneta Romana ridotta 

in 

moneta corrente Inglele . 
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Valore della moneta antica Romana , ridotta in moneta 
Olandefe, gioita il calcolo di Fed. Gronovio. 
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j88 Introduzione alla Scienza 
Conviene ade(To far rideffione alle antiche 
monete , o medaglie per ciò , che riguarda la 
materia , la grandezza, figure, e caratteri, che 
vi fono improntati. 

Pretendefi , che gli animali , Pecudes , da 
principio rapprqjenrati lulle monete , abbian lo* 
to partecipato il nome di Pecunia , giacché le 
monete più antiche, (a) fe creder fi voglia a 
Plutarco , erano impreffe dell’immagine d’ un 
bue, d’ un montone, o di un porco . Secondo 
ancora la diverfità de’ paefi , anno le monete 
rieevuta l’impronta di varie beftie. Così que’ 
di Delfo con un delfino, que’ di Atene con una 
civetta , o gufo contraffegnavano la lor mo- 
neta . ' 4 ' ; • i 

1, metalli , che più degli altri anno avuto ufo 
nella fabbrica delle medaglie fono dati l’oro, 
l’argento, e il rame., che trattandofi di meda* 
glie, dicefi bronzo . Le medaglie d’oro fono più 
rare, e benché fieno d’un metallo più degli al- 
tri preziofo , contutrociò fono bene fpeifo meno 
dell’altre (limabili , per la gran facilità , con cui 
poffono falfificarfi . Lo fteffo quali- fuccede in 
quelle di argento, di cui il numero ecceffìvo, 
che fe ne trova , vien molto diminuirodalla gran 
quantità , che ve ne fono di fai Te . Quanto a quel- 
le di bronzo , generalmente parlando , fon più le- 
gittime, tantoacagion della lega molto partico- 
lare , quanto per quella vernice , o ruggine , che 
data loro dal tempo , è quali imponibile , che 
perfettamente fia contraffatta» 

Si dividon quefte in tre fpecie di grandezza , e 
fi dicono l’une medaglie grandi, l’altre mezza- 
ne, e picciole l’ultime . Egli è però vero , che 
nella difpofizione , che fi fa delle medaglie non 

fi 
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fi guarda a ciò con efatre zza, e trovali ben io- 
vcnte , che in una continuazione di medaglie* 
che diconli tutte d' uno ftetfo grado , ve ne lono 
alcune o piò ricche di metallo , o di maggior 
grandezza dell’ altre; giudicandoli del grado di 
cialcuno dalla grolfezza del rilievo * e princi- 
palmente della teda. , 

Dividonlì altresì le medaglie per rapporto a 
tempi* in cui furon coniate, in Con fol a ri , e 
imperiali; le prime fatte quando la Ri-pubblica 
era tuttor libera, e governata da’ Conloli : le 
feconde dopo, e (òtto de* Celari . Si polfon dirtin- 
guere ancora dalle figure, che vi fono,e ciò fi 
fa principalmente delle medaglie Confolari f 
chiamandoli Nummi Vitloriati , Binati * Qj*§£ rt * 
giti , Ritiri 1 prendendo il lor nome dalle figu- 
re impresevi , o della vittoria , o d’ un cocchio 
a due cavalli, ovvero a quattro, o d’ un na- 
viglio . ir' 

11 luogo ancora dove fono fiate battute le fpe- 
cifica , perche molte ne furon coniate nelle pro- 
vincie da quelle città, che di ciò fare avevano 
privilegio da Roma , come apparifce da interi 
libri fu medaglie di tal fotta pubblicati , e ta- 
le è l’opera comporta dal P. Ardoino falle me- 
daglie de’ popoli, e delle città ; e quella, che 
feguendo la ferie degli Imperatori ci ha lalciato 
M. Vaillant in due volumi , filile medaglie del- 
le colonie . 

Per rimaner poi convinti full’ utilità delle an- 
tiche medaglie, che confifie in fupplir ciocché a 
noi manca nella ftoria, corregger la cronologia, 
riftabilire l’ortografia, infegnar diverfi coftumi 
degli antichi fpectanti i fagrificj , e trionfi , le 
apoteofi , o deificazioni > informarci della ftrut- 

tu- 
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tura de* tempi, e de’ vafcelli , degli abiti , e 
mille altre cofe,non s'ha, che a leggere l'Incompa- 
rabile opera del chiariamo Spannarmi : De Pr,e- 
/lancia , & ufu Numifmatum > da cui certamente s’ 
apprenderàa fare (lima di tali cole, invogliandoci 
d'uno Audio utile ugualmente, e guttoio. A< : la 
lettura di tal libro converrà poi aggiugnere la 
prefenza delle medaglie più fcelte , appagando 
la noftra lodevole curiofità , con dammare un 
gran numero di cofe , di cui la dona , e le già 
letre defcrizioni , non han ialciato in noi , che un 
idea a(fa i confufa ,e imperfetta . Egli e però ve~ 
ro , che non conviene fermarli lolo alle meda* 
glie Romane, ma palfar oltre colla nolira curio* 
fità a vedere ancora le greche , nè lolo quelle 
coniate in Afia , od in altri luoghi al Romano 
Imperio foretti , dove fu(Te in ufo la lingua gre- 
ca ; ma fa meftiere elfere informato di quelle an- 
cora , che furon battute lotto i Monarchi greci 
d’origine , e innanzi, chele nazioni loro log* 
gette piega (fero il collo al giogo Romano ;tali 
fono le medaglie de’ Seleucidi in Siria , e de’To- 
lo.nei in Egitto, di cui ci ha dato Vaillant una 
continua iltorica notizia . 

Nelle antiche medaglie, non meno, che nel- 
le moderne vi (on due facce da confiderare, quel- 
la, che dicefi il dritto della medaglia, e l’al- 
tra , che fi chiama il rovefcio , facies retta five ad - 
verfa la prima , e Facies aver fa la feconda , che 
altrimenti fi dicono l’ una ,. P ars antica , e l’al- 
tra , P ars po/ìica , nel dritto fi vede impreca la 
teda di qualche perfonaggio illuftre , o qualche 
figura , o un nume , o alcun pubblico mo- 
numento , e nel rovefeio una figura , ovvero 
qualche emblema , con lettere intorno, o pu- 
re 
i 
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re una Semplice ifcriiione nel meno . '' 

Ma per non ingolfarci qui in una mareria , che 
troppo lungi da limiti, che ci (iam prefcrittine 
condurrebbe , ci contenteremo d’ accennare fol- 
tanto que’ libri , che degli altri fono più propri 
ad iftruire i curiofi nella fetenza delle meda- 
glie . V; ’• 

Alcuni vf ne fono, che potino fervire d’in- 
troduzione: tale è la fetenza delle medaglie in* 
tiche , e moderne del P. Jobert.Grjuita , che tra- 
dotta in latino, ed iroprdfa a l.eirfich l’anno 
1695. ha per titolo: Neriiid Aei ta- 
le è la (Iona dille medaglie, o introduzione a 
quella faenza di M. Patm. Contuttoc b niente 
V è di così utile , ed eccellente in quella mate- 
ria, quanto l’opera del ehiariflìmo Spanhemio." 
De ufu , & p rapanti a Numtfmatum . Non man- 
can perfone,che febbene amanti delle antiche me- 
daglie , non fan calo , che delle fole Imperiali » 
poca pena prendendoli di conofcere , e poffedere 
le Coniolari , nè quelle proprie delle Città, di 
varie provincia j benché fovente in quelle pth 
che nelle Imperiali meglio li polla apprendere 
quanto riguarda la dona , la geografìa , la cro- 
nologia, e gli antichi collumi .Ciò non pertan- 
to convien confettare elfer di grandiffimonfo le 
medaglie Imperiali ,ogni qual volta efpiieate Sa- 
no da capaci antiquari, quindi M. Patio li è 
acquattata non picciola lode coll’opera da lui 
pubblicata, ed impfeffa a Strasburgo , in cui ha 
egli unite tutte le medaglie degl* Imperatori fi*» 
no ad Eraclio ,coiraggiun*a di annotazioni dot* 
tilfime . Lo detto lì può dire di M. Vaillant , 
che ne’ due volumi da lui dati alla luce futlò ftef- 
fc> foggewo, ci ha efpofto una continuazione di 

me- 
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19 * Introduzione alla Scienza 
medaglie Imperiali da Giulio Cefare fino a’ ti-' 
ranni , coredate di ertimi comenti . Il primo 
volume contiene le medaglie di bronzo ; quelle 
d’.oro, e di argento il fecondo. Gl’ italiani , e 
gli amatori di tale idioma potran leggere la do- 
na degl’ imperatori di Francefco Angelom , 
a . feruta m tal lingua , e im preda in Roma, ove 
troveranno la fpiegazione delle più jiguardevo- 
v li medaglie Imperiali. 

Fra’ Libri francefi fcritti fu queda materia , 
fi fa grande dima dell’ opera di Luigi Savot , 
Medico del Re, e Profeflfore di Medicina nell’ 
Univerfità di Parigi, intitolata Difcours furine 
MedailUs Antiques , impreda a Parigi il 1627. 
come ancora è in gran pregio il libro di Gio: 
Tridano diS. Amant, intitolato ; Commentiires 
H'ijUriques , in tre volumi in foglio, dove fi 
fpiegano con chiarezza , ed erudizione le pm bel- 
le., e piìl rare medaglie Imperiali , feguendo la 
ferie degl’ Imperatori . 

• Nè conviene in quedo luogo padire fotto fì- 
ltnzio il celebre Uberto Goltx, noto al mondo 
fotto il nome di Goltzius, nativo di Veniò nella 
Duchea della Gheidria , famofo antiquario , e 
bravo intagliatore di rami , pittore , eimpreflo- 
re , che nelle vadiffime fue opere timbra aver 
radunaro quanto mai appartiene alla faenza del- 
le medaglie; è vero, che tra le molte meda- 
glie da lui rapportate, ve ne fono , che da’dot- 
ti fono tenute come fofpette ; ma le (coperte fat- 
te dipoi intorno alle medaglie prerefe da lui fin- 
te ad arbitrio , podon fervire di tedimonio del- 
la fua fedeltà, e porlo al coperto d’ogni ac- , 
cufa . 

Adolfo Occo , medico alemano ad Ausburg 

* 1 ha 
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Delle -Antichità Romane. 195 
ha fimilmente ordinato cronologicamente tutti 
gl’imperatori, da Pompeo Magno fino ad Era- 
elio j la prima edizione diqueft’opera fi fece in 
Anverfa l anno 1579. e la feconda più efatta , 
e più ampia in Ausburg il 1601. Il Conte Mez- 
za-Barba di Birago n’ha fatta poi la terza edi- 
zione in Milano il 1683. da lui aggiunta di molte 
migliaia di medaglie, di cui però egli non efpo- 
ne la figura, contentandoli di folamente descri- 
verle, e rapportarne le ifcrizioni. 

Le medaglie confolari furon deferitte da Ful- 
vio Orfini , e la raccolta da lui fattane,^ (lata 
notabilmente accrefciuta da M.Patin, che vi ha 
aggiunte le medaglie d’Antonio Agoftini , col- 
le quali agevolmente fiviene in cognizione del- 
le famiglie Romane. A quefte M. Vaillant ha 
fatto ampifìime addizioni in una nuova opera, 
didima in due volumi in foglio , impreifa in 
Amfterdam .1702. ed intitolata : Nummi antiqui 
Familiarum Romanarum perpetui s interprctationi- 
bus illuftrati. 

Quanto poi a quelle medaglie, che anno con- 
nefiione colla geografia , s’è già parlato d’un li. 
bro, che il dotto P. Ardoino ha fatto fu quello 
Soggetto, intitolandolo: (1) Nummi Antiqui Po- 

° Pu- 


tì) Il P. Ardoino, ha refo molto (ingoiare il Suo 
modo di Spiegar medaglie, trovando Sovente in 
effe ciocché era imponibile , che altri vi rinve- 
nire , e quanto non v’a verebbon Saputo fcuoprire, 
nè pur quegli fteffi , che feron coniarle . Le Sue 
idee Sono sì rare, che voglio darne prefentemen- 
teun faggio . Vi fono due medaglie, e nel rove- 
scio d’ambedue vi [fi vedono uomini armati, che 
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194 Introduzione alla Scienza 
pulorum , & Vrbium , ficcome ancora dell’Ope- 
ra di M. Vaillant , che ha per titolo: Numif- 
tnata area Imperatorum in Coloniis , Municipio , 
& Urbibus Jure Latto donatis , ex omni modulo 
percujja , 

Tra 


incalzano donne , che furono , e fotto fi legge» 
Sabina. Ciafcheduno altro capifce fubito » che co* 
fa è» ma il P.Ardoino capifce ancor di vantaggio; 
Egli pretende » che Sabina fieno tutte lettere ini- 
ziali » e vi legge » Se anici s Arelate Baftlicam Impe * 
tator Nero Aut>u(ìus Extruxit . E del ratto delle 
Sabine ne fa Nerone» chefonda unaBafilica per 
ricovero delle Commedianti in Arles . Pacatagli 
poi quella fpecie nella fpiegazione dell’altra me- 
daglia, dalla ftetfa parola, Sabina , ne deduce un 
fatto totalmente contrario al primo, e legge; 
Scanicas Arte Bono Imperii Natus Auqufìus, Ejccit. 

Un’altra medaglia porta fcolpita da una parte 
due tette in profilo coll’ifcrizione attorno IMPP. 
TETRICI PII AUGG. e dall’altra Giove affifo, 
ohe tiene nella roano drirta un globo , con fopra 
l’effigie della vittoria, e col motto, JOVI VI- 
CTORI. Tutfi gli Antiquari avevan finora cre- 
duto , che le due tette in profilo rapprefen talfero i 
dueTetrici padre, e Figliuolo; la chiariffima ifcri- 
zione, Imperatore! Tetrici Pii Augufli y non dava 
loro luogo di dubitarne, e la fimiglianza delle due 
facce effigiate con le tette fcolpite Culle medaglie 
particolari di ciafcheduno di quelli Imperatori 
lo pervadeva ; ma nò il P, Ardoino vuole, che 
quette due rette fieno di Giove, e della Vittoria, 
e perche Giove , e la V ittoria fono effettivamente 
nel rovefeio» trova fu ciò una gran ragione di af- 
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Delle Antichità Romane. I95 
Tra pii altri libri , che fono flati ferirti fu 
quella materia, alcuni vene fono, che conten- 
gono, e Spiegano foltanto alcune medaglie feelte. 
Tale è l’opera di Coflanzo Landò, che, per ti- 
tolo : SeleCÌorum Numifmatum Expofttiones ha tale 
quella di Pietro. Sequin Parigino , impreffa a Pa- 
rigi il : <584. e intitolata : Soletta numifmata an- 
tiqua \ e tale il libro di Giacobbe Wilde Olan- 

O 2 defe, 


ferire , che tali debbono elfere quelle ancora dell* 
altra parte . «Vediamo ancora il luo Sentimento fo- 
. pra una medaglia di D ocleziano, in elfa v’èefpref- 
fo da una parte la tefta di quello Principe, con co- 
rona radiale, e quella iscrizione, DIOCLETIA- 
NUS AUG. Nel rovefeio poi v’è una figura , che 
tiene nella mano delira una come ta voletta qua- 
drata fulla Sommità d’un baflone, che chiamali da- 
gli antiquari , Tejfera } e nella finiftra un caduceo, 
a’fuoi piedi Ita ginocchioni con mini giunte , e 
capo feoperro un’altra-figura in atto di Supplican- 
te, evi fi leggono quelle parole , AUSPIC. FEL. 
jiuffHci»felicia s ovvero Aufpìeihfelicibus. IIP. Ar- 
doino fpiega quéfto raro rovefeio in tre parole; ciò 
lignifica , dice egli y pane, pace , e perdono, e 
così ci fa fapere, che Diocleziano, fin dal prim’ 
anno del fuo Imperio, procurò abbondanza di bia- 
de a fue fpefe , e fece diflribufrle a un prezzo infi- 
mo , pacificò tutto lo Stato , e concedette un gene- 
rale a’ Ribel li ; e quello a difpetto di tutti gli Sto- 
rici , che non ci parlano , Sotto Diocleziano , 
d’altro, che di careflie, di guerre , e di crudeltà. 
Il faut avouery conchiude il Giornalifta Fi'ancefe, 
che’ ciò riferisce, que les Medailles apprennent de 
fieli es thofes , qua ad on les fcait expliquer commi 
U P.Hardauin . 
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‘defe, che ha il titolò mede fimo , ed è imprelfo 
in Amsterdam il 1692. A' libri da noi ricordati 
fi può aggiugnere quello di M. Andrea More! , che 
porta il titolo : Specimen univerfx rei Nummo- 
ria antiqua , e fu Rampato in LeipGch , il 1695. 
il quale non folo tratta delle medaglie Roma- 
ne , ma ancora dalle straniere. 

Non vuoili in quello luogo far ricordo de* 
trattati particolari fatti fopra particolari meda- 
glie , come quello d’Ottavio Falconieri .* De Num- 
mo Apamenfts &c. 

M. du Cange ha defcritto tutte le medaglie 
del baffo Imperio, nel fuo Libro dèlie famiglie 
Bizantine, e ne facilita l’intelligenza colla dot- 
ta differtazione polla a piè del fuo gloffario la- 
tino. D.Anfelmo Banduri Benedettino , biblio- 
tecario del gran Duca diTofcana, ha pubblicato 
ancor effo in due volumi iq loglio, impreffì a 
Parigi il 17 1 8. le medaglie dcglTmperatori Ro- 
mani , da Decio fino a’ Paleoioghi ponendo al 
principio di quell’opera una Biblioteca , degli 
Autori che anno fcritto fulle medaglie. 

IL DELLE ISCRIZIONI , E PIETRE 
PREZIOSE . 


L E antiche ifcrizioni anno l’ufo medefimo 
delle antiche medaglie ;• fervon elle a di- 
lucidare la lloria , la geografia , le genealogie, 
e le antiche collumanze. Servono ancora a me- 
raviglia per l’ortografia , per la grammatica, ed 
•nco per le voci lleffe, trovandoli una infinità di 
cole negli antichi monumenti , che inutilmente fi 
cercherebbon fu’ libri . Giano Gruferò ha fatto 
un ampia raccolta di quelle ifcrizioni. Quelle, 
che egli aveva tralafciate l’ha raccolte Tomma- 
foReirtefio, e Giacomo Spon nelle fue raccolte 

d’an* 
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d'antiche erudizioni , imprelfe a Lione il 1685. e 
poi riftampate da Raflaelo "Fabbretti in Roma 
l’anno 1 699. Quelli tali anno riempiuti i lor 
libri d’ifcrizioni polle da elfi infieme ; altri mol- 
to fi fono impiegati ad interpretarne alcune, come 
ha fatto lo ftelTo Giacomo Spon nel fuo viag- 
gio d’Italia, Dalmazia , Grecia , e Levante, im- 
prcffo in Lione il 1675. e nelle /uè Ricerche cu- 
riofe dell’antichità, imprese pure a Lione il 1683. 
Giulio Lipfio in quello, che ci ha lafciato fcrit- 
to fui Monumento Ancirano , Monumentum Art • 
cyranum y cioè fopra una ifcrizione trovata in An- 
drà , Città della Galazia, che (e folfe intera, ci 
fomminillrerebbe un catalogo dì tutte le azioni 
d f Augullo . M. Patin ne’ Tuoi Comenti fovra 
tre ifcrizioni, che fi veggono a Smirne; e final- 
mente Antonio Van-Dale nelle fue Antichità , 
e ne’ fuoi Marmi. 

Tra tutte le greche ifcrizioni , niune ve ne 
fono di maggior utile, riguardo alla lloria de’ 
fecoli più lontani di quello fianfi i Marmi d’ 
Arundel , di Selden, e qualche altro detti tut- 
ti comunemente i Marmi d’Oxford , perchè ivi fi 
confervano, come preziofiffimi monum-nti del- 
l’antichità, e quindi di tutte le ifcrizioni , con- 
tenute da quelli bei marmi fecefi nel 1676. una 
bella edizione in foglio, corredata d’ottimi co- 
menti . 

Vi fono , oltre a quelle , alcune opere conte- 
nenti una raccolta di pietre preziofe, e medaglie, 
ed in cib s’ha guadagnata non picciola lode Lo- 
renzo Begero , pubblicando un vero teforo di cofe 
antiche , e rarilfime , primieramaWte nel fuo : 
Thefautusy eThefauro Palatino Seleftus , impref- 
fo nel 1683. e poi nell’altro: Thefaurus Boruffo- 
Brandenburgicus , in tre volumi in foglio. 

Tra quelli poi , che unicamente anno intra- 
, r O 3 prefo 
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prefo adefcrivere, ed efplicare le pietre prez io- 
le, s’è grandemente didimo Leonardo Agodini 
coll’opera, che da lui pubblicata in Italiano, 
è data tradotta in latino da Giacomo Gronovio, 
ed impreffa a Francicer Fanno 1694. 

A tutti quedi Autori da noi nominati ,fi pub 
aggiungere Filippo della Torre Vefcovo d’ Adria, 
la di cui opera * intitolata ; Monumenta Veteris 
jdntii, comprende un gran numero di curiofiffì* 
me cofe fpettanti alle antiche {colture , alle me- 
daglie, ed alle ifcrizioni , e lì vede in Roma la 
prima volta nell’anno 1699. 
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91 


tura feda , 

Matronali! ,. 

Medaglie-, 

Medaglie confolari, 
Medaglie Imperiali , 
Medaglioni , 

Meditrinia , 

Meditrinalia , 

Megalefia , 

Mercedonia , 

Mercedonia* , 

Merchedinus , 
donius , 

Meta? , 

Mefe Romano, mefe inter- 
calare, 159 

Mi- 


\Ó7 
l6 2 

igo 

ibi 

176 

170 

ibid 

164. 

. r 47 
ibid. 
Merche- 
ibid. 

160 


t 
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Mili’tes libertini, 34. 24 
Miliario ( nella Pref. ) 
Milliarienfis, forra di mo- 
neta , 180 

Milone (nella Pref.) 

Mimi , « 124 

Mina, 184 

Minerva!, ■ ; — 16; 

Minor Pontifex, _ 1 56 
Mermillones , • LU 

' Mifius , H4 

Miffus itrarius, ibid. 
Moneta Romana ridotta in 
moneta italiana , t 184. 
Moneta Romana ridotta in 
moneta francefe, 1^4 
Moneta Romana ridotta in 
moneta inglefe , t8 6 
Moneta Romana ridotta in 


moneta olandefe , 
Muliet nubit, 
Mundus patet , 
Munera mortuis data, 
Mùnicipes, 
Municipia , 

Mufculus, macchina , 
N 

N Ehias, -2 
Natalis Urbis, 
Naves aerata? , 

Naves longae, 

Naves oneraria;, 
Naves roftratas , 
>Javis praetoria , 
Naumachia , 
Neptunalia , 

Nerva, 


j3i 

m 

169 

140 


141 

164 

ibid. 

[ibid. 

ibid. 

7 

117 

168 

' ÌM 


61 


17» 

Hi 

221 
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Nobiliffimatns, titolo, -24 
Nonae , ' 156. 

Nona; Caprotinse, 

Non liquet , j 
N ovi Homines, 

Novum vetus vinum bibo, 
novo veten morbo me- 
deor, 

N ubere , 

Numa Pompilio, 

Numi , feu nummi , 
Numifmata , , 176. 190* 

Nummi bigati, 189 

Nummi quadrigati, ibid. 
Nummi ratiti , ibid. 
Nummi vi&oriati , ibid. 
Nutnmum in luogo di le- 
fiertium, 187 

Nundinae,-*' < 

Nuptialia dona, 149 
O _ 

O c Oca portata in procef- 
fione, 

Odeum, 123 

Officio roga vir intereìfe, 
128 ' ■ - • •' > 

Opalia, • i 72' 

Opis, ibld". 

Optio,uffiziale di guerra , 26 
Oratio in roga candida , 
1^8 _ • • '• 
Oratores , e 
Or chefir a r • 

Ordini de* quali era compo- 
* fio il popòlo Romano, 7? 
Oftiarii, * 7 6 

V Ora- 



TAVOLA 


Ovvio, . 44 Pertunda Dea, 

Ovilia* P £i Petere , in lignificato dii 

Organali», feo pagaginar, ferire, ux: 

x feriae , . 173 Picciola medaglia , » t,8a 

Palamon ,* . . />' 169 Peticio, in fignificato di 

Paiatino ( nella Pref.) ferita, 12*' 

Pallila, o Parili*, 16 \ Pbacee , o Pecah Re / di 

Palla, 131 I fd rade (nella Pref. ) 

Pallium , ibid. fyìrnt , ■ > ! 

Pallium purum , ;ibid. Phalera* . ,.44 

Paludamentum » A391 i$*\ 

Pancratiaftar , , 1 1 ? Pietre preziofe antiche, 104 

Pancratium, , ibid. Pila, 1^1.132 

Pantomimus,. r , , ili Pileus, , izv 

Paranymphus, \ - . y8 Pinciano ( nella Pref. ) 

Parentali, -, Pinna: , 4 .42 

Parma, ■ ... 0$#. iìi Pinnirapi, . 

Parricidium , r Piramidi d’Egitto(nella Pr.) 

Pars antica, il diritto d’unat Piacuit , non placuit , 80 

medaglia,' • ;.j- 19? Plebei, 

Pars poftico , il rovefcìod* Plebifcitum , 22 

una medaglia, * 1 £* Plebe, 84 

Patres k v - > 74 Plinio il vecchio (nella Pr.) 

Patres confcripti , ibìd. Plinio il giovine come trat- 
Patroni caufarum,.' 6 1 . tafle i funi fchiavi , qg_ 

Paolo Emilio, . . 4^ Pluteus, t dob 4i 

Pecunia a pecudibus, i£8 Ponzio Pilato» 15 

Pedarii, • t 80 Ponte Subì icio (peli* Preff 

Pedibus ire in fententiam , Ponte dejici , r £t 

Pellis lanata « iJ7 Populifugium, ^ ,169 

Penratblum , ni Populifcitum , .. ,, 66 

Penula, 131 Porta decumana, , ^ 36 

Per difceffionem , 66 Porta pretoria , , ibìd. 

Perfefliffìmatus titolo, 24 Porta principalis dextra £ 
Perfeftiffimi, ‘ ibìcL 1- \bid. . 

Per fingulòrnm fententias Porta principalis finiinra 


exquifitas , 15S ibid 

q 


Por» 
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Porta Trionfale, 

4 6 

Principia, 

36 

Porte di Roma (nella Pref. ) 

Privilegiura . 

5 1 * 57 

Portunnalia , 

1 69 

Procontulcs, 

18. 62 

Porrunnus , 

ibid. 

Procuratores Caefaris 

» 19 

Poftlimmium , 

52 

Proletarii , 

57 

PoRprincipia , 

37 

Pronuba, 

i?8 

Poftfceniurn , 

123 

Propraerores, 

18. 57. 

Prxfeftì Equirum , 

2 6 

Prol'ce nium , 

IV3 

Praefe£ti Soci uni, 

22 

Provincie di Cefare 

, 0 del 

Praefeéfus dErarii, 

14 

Principe , 

18 

Praefe&us Leg'onis, 

18 

Provincie del popolo] 

, ibid. 

Praefe&us Pretorio , 

13 

Pugilatus, 

112 

Prnsfe&us Privati dirarii, 2? 

Pugiles , 

ibid. 

Praefe&us Urbis, 

12 

Pulpitum , 

1 2 5 

Pracfìcae, 

141 

Pulvinaria, « 

49 

Prati ufio , 

11 9 

Pumilones, 

118 

Prarlux , 

138 

Purpura , 

4 

Praeftites, 

i<*5 

Pyra , 

140 

Pratcexta , 4. 

. 228 

Pyrrhica , 

115 

Praerextati, 

1 28 

Q 


Praetor, a praeeundo, 

5.6.7 

/Quadrante , 

*77 

Praftor edicit , ibid. de 

61 

Quadriga, 

113 

Praeroriani Caefarum 

miii* 

Quadrivi confegrati 

a’ Dei 

tes , 

6 

Lari, 108. 165 

Praetorium , 

7 

Quadriremes , 

43 

Prator Peregrinus, 

6 

Quxftores Urbani , 

IO 

Praetor Urbanus,ibid.& 58 

Quando Rex comitiavit , 

Prema, Dea, 

138 

fas, < 

16? 

Premere pollices, 

120 

Quando ilercus Tempio de- 

Priapo » A 

138 

latum , fas. 

167 

Primani, • 

28 

Queftori , 

IO 

Primipilarius, 

2 6 

Queftura, di che età Q potelfe 

Primipilus, 

ibid. 

ottenere , 

IO 77 

Primus Centuno, 

ibid. 

Quinatius, 

178 

Primus pilus , 

ibid. 

Quinquatrus , 0 Quinqua- 

rrinceps juventutis, 30.115 

tris , 

163 

Princeps , foldati , 

ibid. 

Quintertium . 

187 
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Quin* 
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Quintana, '32 Rofttum, 

Quinalis, . 147 Rude donati .. . \ m 

Qui Patres,quique confcripri Rudibus batuere, 118 

reiTentyK .. 74 Rudis, ìbid. 

Quirinale ( nella Pref.t) .. S 

Quirinalia, 


160 C’Aeri aerarti Przfcélus , 

: O 

’A <p» y ovvero pap'if , 134 Sagati , . t * « v r f : -128 

Sagittari! , , . iuUi» 


R 


Re di Roma , 1 

Ricompenfe militari , 44 

Retta, fotta di vette* * 134 

Riformazione .dell’ «ano , 

1,142 

Regifugium, , * lóà 

Reje&io, , £2 

Relegano, , ^ jbid. 

Rèmo, . 160 

Repete, e Repetere , , 122, 

Repotia , , , 139 

Retiarii, 126. 12 n 

Keus , \q0 

Rex Sacrificulus y Gve Rex 
Sacrorum, , .156 

Robigalia, , . .wltfj 


Sagum , . . - »» 

Sagum purpuredm, ■ 
Saltano armata , 
Saltus, .< . t .• 

Sanniti , 

Saturniano , , • 

Saturnalia , f 

Scauro , 


UW 

1Z9 

*15 

SIt 

ut 

J2® 

172 
6 4 

60 


Robigo , Robigus, Deità , 

ibid. . i ... . ■ 

6 $ .. 

140. 145 Scrinium difpofitionum, 22 
2 Scrinium Epxttolarura zi 

m 


Rogationes , 

Rogue. r* • 

Romani , 

Roma quando fotte fabbrica* 
ta (nella Pref.} fua figura, 

• grandezza , e magnific en- 
..za (nella P/ef.) Suo 
fnetla Prcf. ] : , •. ? . i/ 

Romojo [ nella Pref. ] >/ 

Rotarii Soldati,. .... 


Schedole , o Polizze , 

171 » Itò» 

Scena, , ' w\» >2? 

Schiavi, rj ^ ». • ’ 47 

Scipione Affricano di quanti 
foldati componete egli la 
-v legione . , . 

Scipione Attricano il gio- 
ivine, > •• ibid. 

Scorpio , Macchina, . 411 

Scrinium, , it 


Scrimum®emoriae t ibid.' 
Scrinium libellorum* ** 
Scrinium Veftimentorum,ib. 
Scuole (labilità da’ Roma- 
ni, 1 . • , ■ , ' l 

Scutum , . r, . . i »... 16» 
Sauté, .. -sé 

i ' Se- 
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Secundiaffi faldati , - 29 

Secutores, ' .'>.<•• •: «• 120 
Sella curulis 4" 

Semiflis , 177. 179 

Senaculum, ' - 80 

Senatori , f • w < -74 

Senatores pedarii, • 79 
Senatores mJjortim gen- 
'f -ibid. 

Senatorum minor uni gen* 
. tium , , : àbiti. 

Senatus confultum, * 66 
Senatns confultum Clau> 
v dianutn , r ♦ 67 

Senatus confutami Mace- 
donianum , ‘ ibid. 

Senatus confultum . Sylla- 
nianum , . ibid. 

Senatus confultum Tertyl- 
* lianum, , ibid. 

Senatus confutami Trebel- 
. lianum , ibid. 

Senatus confultum. Turpil. 

lianum, , . ^ ‘ ibid. 

Senatus confultum Velleja- 
num, •' • ibid. 

Scntemias dicere , 78 

Septa , 91 

Septicollis ( nella Piefc ) 
Septimontium, * 175 

Sepolcri, «v^Kktu 139 
Sepolture de’Romani , ibid. 
Servì', 96 

Servi rullici, . ibid. 
Servi urbani, •"ibid. 
Servio Tullio* :* a. 87 
Seftertiutn valeva r aeecc. 
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Sefterzj, r 18? 

Seftertius cosi detto/quafì 
frani ftercius, ’sj n 177 
Severo, •< ^6 

Sextllis , ~ J47 

Sica , * ! 1 nt 

Sigilla fi&ilia, ‘ • 172 

Sigillarla , ibid. 

Sinus , • - 127 

Soccus , « • . " ' * ^ 

Soccus luteus, ibid. 
Soldati , che facevano lu 
.b fanteria , * 30 

Soiidus, 179 

Solitaurilia , 175 

Solus , fivggifollus , ibid. 
Sortitio,^^* 59 

Sperabile*, titolo, *3.24 
Spe&abilitas, ibid. 

Spondere, 13*2 

Sponfalia , ibid. 

Statere d’oro, 180* i8r 

Status homiuum , 92 

Stola , - Ì3© 

Strenae, ' *59 

Subjugus , Ninne, >38 
Subfortitio , *>• 59 

Subucula, 7 ijr 

Sudes , 36 

Suffragi , o voti , 78 

Suovetaurilia , , >75 

Suppelle&iarii , 97 

Supplicano, 44. 48 

Siila . La fua memoria è 
in orrore, 44 

Symphoniaci, 97 

Siathefie, 130 

Ta- 
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' ;; T Teatro, detto daTtrtuliia** 

r J ,* Avola de’ mefi divìfi no tempio di Venere» ito 
X in calende» nome, e Traci, 221 

• -idi* >r 158 Tibicines, 97;.* 

Tavola delle leggi, 96 Tevere ( nella Prefc ) 
Tavolette di legno dette Titoli di onore, . tf. 

Tabellx, _ 139 Toga, . • • • n& 

Tabula nuptiales, 132 Toga candidi % nt* 

Txkarue t ■ 731 Togam viriletn funere, ib. 

Talento d’argento, « 182 Toga palmata, v iif. 

Talento d’ oro, ibid. Toga pi&a , , ibid. 

Talentum atticum, ibid. Toga palla, ibid. 

Talentummannum, ibid. Toga pura, fi ve virili* , nft 
Tanaquil , 135 Toga purpurea , , a ri? 

Tarpe jo, monte (nella Pref.) Toga fordida ? ~ ibid. 

Tarquinio Priéja, z Torques, 44 

Tarquinio Superbo , ibid. Torus, 13* 

Tazio (nella Pref. ); Tabea , , * 129 

174. , 75 Tragedia,- ni 

Tende, 74 Traiano , , .--r 144 

Terebra, macchina, 40 TremiiTesfiveTrientes, 179 
Terminalia. , • ;; v . ido Treflìs, < ibid. 

Tertiani faldati, 32 Triarii u r 29. 31. 

Teruncius, 177 Tribuni aerarli , 59 

Teftudinem facere, 38 Tribuni militila»,, .. 5 

„Teftudo macchina, ibid. Tribuni della plebe, > 8 

Teftudo aggetìitia , 38 Tribuni militari con auto - 

Teftudo arietaria, 39 ? rità confolare, ; * 

Teftudo fofloria , ibid. Tribus, * 88 

Treticus, ■„* 21 Tribus ruftie», 89 

Thalarous, 138 Tribus urbanae, 88 

Thalafììo , 137 Triens»- { 273 

Terrapieno ( nella Pref. ) Triremeat 47 

Teatro,- ^ 123 Trionfo, ,, *45 

Theatrum Curionis , 125 Triumviri capitale* , 12 

-Theatrum Marcelli , ibid. Triumviri monetales, ibid. 
Theatrum Pompeii, ibid* Troia, . ..v . 125 

" - Tro- 
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T A V 
Troia, fna rovina ,< nella 
Pref. ) 

Tuba, 120 

Tobiluttrium, 163. 165 

Tullianus career, 47 
Tulio Ottilio, a 

Tunica, lai 

Tunica coccinea, 36 

Tunica exterior , 131 

Tunica interior , ibid. 

Tunica laticlavia, 78 

Tunica refta, . 134 
Turma , « 36 

Turris mobilia, ambulato- 
ri», fubrotata , 38 

V 

Y Alerio Poplicola , 28 
Valerio Sorano (nella 
Pref. ) 

Valium , 36 

Valli , ibid. 

Vaticano (nella Pref.) 

Ubi tu Cajus, ego Caja , 13 6 
Velites foldati, 30 

Venatio, 11 6 

Ventilatio, 119 

Venero vert icordia , 1 64 

Verfi fefeermini , ' 138 

Vertere armi, 120 

Vertere pollicem, ibid. 
Vefpafiano ( nella Pref. ) 
Vette Virile, 78. J28 

Veftalia , 1 67 

Vexilla , 34 
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Vexillarii legionum, ibid. 
Vexillum fiammeum, 35 
Vexillum proponere'f ibid. 
Vexillum veteranorum , 34 
Via Appia, 142 

Via Emilia , ibid. 

Via Flaminia, ibid. 
Vicarii, 22 

Vicefimani foldati. 29 
Viftoriatus Torta di mone- 
ta , 178 

Viminal, colle (nella Pref.) 
Vinalia, 165 

Venea macchina , 40 

Vir ducit, 134 

Virginenfìs Dea , 138 

Vifceratio, 142 

Ulpiano, 52 

Umbo, 32. 127 

T pLo i vfjuyu i 137 

Uncia agri , 179 

Un&ores, . 97 

Volturnalia , 1 69 

Volupia Dea , 172 

Votnitoria , 119 

Urna , 59. 9E 

Urna fepolcrale, 139 
U. R. in lignificato di Uti 
Rogaa , 91 

Ufu convenire in matri- 
monium , 134 

Vulcania, five Volcania , 
169 
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